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Virus o non virus torniamo in grotta! 
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Con moderazione, lentamente, senza esagerare ma é torniamo in grotta! 

La pandemia non sembra più così aggressiva ma senza dubbio il pericolo dei contagi è 

ancora latente. Proprio mentre scriviamo (29 giugno) apprendiamo da un comunicato 

ANSA questa notizia: ñLa pandemia è ancora lontana dalla fineò. Lo ha detto il diretto-

re generale dellôOms, Tedros Adhanom Ghebreyesus, nel consueto briefing sul Covid-

19. ñLa nuova normalità sarà convivere con il virus. Nei prossimi mesi avremo bisogno 

di ancora più resilienza, pazienza e generositàò, ha detto ancora, sottolineando che ñ é 

a livello globale la pandemia sta crescendoò. Dunque, non ¯ cambiato niente, semplice-

mente siamo stati bravi a mantenere le distanze interpersonali e ad adoperare in pubbli-

co la mascherina. Andare in grotta in questo contesto non è certamente vietato ma atten-

zione, in caso di incidente, potremmo mettere a rischio la salute dei nostri soccorritori. 

Perci¸ usiamo il buon senso nellôaffrontare eventuali rischi. Per tutti questi motivi, il 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha cominciato ad andare in grotta con mo-

derazione e a muoversi con molta cautela privi-

legiando le ricerche geologiche di superficie e 

tutte quelle attività scientifiche che non implica-

no forti esposizioni tecniche in grotta. Sulla rivi-

sta di questo mese potrete leggere, infatti, alcuni 

interessanti articoli riguardanti le nostre ricerche 

e le nostre riflessioni su questo tragico periodo 

pandemico. A questo proposito, Rino Semeraro 

propone alcune interessanti ed attente riflessioni 

sugli effetti del Covid-19 nellôambiente 

dellôassociazionismo e di quello speleologico in 

particolare. Alla fine, lôautore consapevolmente 

trae le conclusioni che, purtroppo, ci vorrà uno 

sforzo notevole, da parte dei dirigenti e dei sin-

goli associati, per riguadagnare il tempo perduto. Una cosa che  non sarà propriamente 

facile. Sempre su questo numero della rivista abbiamo voluto occuparci anche di quello 

che accadde nel sottosuolo di Gorizia e implicitamente della storia della nostra cittadi-

na. Da qualche tempo, infatti, assistiamo al fatto che qualsiasi cantiere venga aperto per 

la riqualificazione della città, deve poi immediatamente essere bloccato per il continuo 

ritrovamento di scheletri inumati in tempi davvero lontani. 

Continua intanto la meravigliosa collaborazione con lôamica triestina, Isabella Abbona, 

per quanto riguarda lo ñSpeleocollezionismoò, un capitolo che sembra interessare sem-

pre più i nostri lettori, la rubrica questa volta riporta la notizia che più di qualcuno forse 

si aspettava: in Belgio viene pubblicata una rivista mensile dedicata esclusivamente a 

questo argomento!  Buona lettura.    
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Giugno: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

6 giugno - Valle dello Judrio (Prepotto - UD). Sopraluogo nella valle per 

lôosservazione di alcuni fenomeni carsici dopo le recenti e anomale 

alluvioni dovute al maltempo. La grande risorgiva ed il pozzo vicino a 

Bodigoi hanno fatto registrare una portata eccezionale. (Part.: I. Pri-

mosi, M. Tavagnutti) 
 

7 giugno - Grotta di Sanguarzo (Cividale - UD). Sopraluogo nella grotta la-

boratorio e lavori di manutenzione. (Part.: F. Cocetta, F. Cocetta jr., 

M. Torossi, M. Tavagnutti) 
 

12 giugno - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Esplorazione ed ar-

mamento della grotta. (Part.: S. Rejc, M. Pincin, M. Soranzo) 
 

13 giugno - Cavità artificiali (Collio goriziano - GO). Visita ed esplorazione 

di gallerie della Prima Guerra Mondiale per documentazione fotogra-

fica nellôarea di Val Da Fontana. (Part.: F. Cocetta, F. Cocetta jr.) 
 

18 giugno - Osservazioni geologiche (Collio goriziano - GO). Osservazioni 

geologiche/mineralogiche nel flysch lungo il rio Groinizza e docu-

mentazione fotografica. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 
 

21 giugno - Laboratorio Taipana (Taipana - UD). Lavori di manutenzione ed 

inventario delle attrezzature del costituendo laboratorio per i traccia-

menti delle acque. (Part.: M. Tavagnutti, G.D. Cella) 
 

21 giugno - Cascate dellôArzino (Preone - UD). Escursione didattica e per 

documentazione fotografica. (Part.: M. Danielis, L. Foraboschi e altri) 
 

25 giugno - Assemblea dei soci (Gorizia). Prima assemblea ordinaria dei soci 

dopo il periodo di lockdown dovuto alla pandemia del Covid-19. sono 

state rispettate le distanze interpersonali. (Part.: tutti i soci) 
 

26 giugno - Grotta di Cladrecis (Prepotto - UD). Sopraluogo nella gotta per 

verificare lo stato di chiusura. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio) 
 

27 giugno - Grotta di Cladrecis (Prepotto - UD). Visita della grotta, a scopo 

documentaristico, in accompagnamento del direttore del Museo di 

Storia Naturale di Udine. (Part.: M. Tavagnutti, G. Muscio, A. Adal-

berto e altri) 
 

28 giugno - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Esplorazione della 

grotta in profondità. (Part.: S. Rejc, M. Pincin, M. Rolich, D. Bon) 
 

28 giugno - Fontana del Faet (Cormons - GO). Osservazioni geologiche e 

idrologiche nella zona denominata Fontana del Faet per la documen-

tazione in previsione di una futura pubblicazione. (Part.: G. Cancian, 

D. Cancian) 
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 Settantõanni fa nasceva la Societ¨ Speleologica 
Italiana: i dilemmi fra i protagonisti dei primi 

anni e la posizione triestina  
di Rino Semeraro 

Non è la prima volta che scrivo sulle origini della Società Speleologica Italiana. Il tema, 

per noi speleologi, oggi ¯ indubbiamente importante: settantôanni fa questa societ¨ si 

costituiva, ed ¯ per questa ragione che dalla SSI stessa e da varie parti dôItalia fioriscono 

articoli che ricordano lôavvenimento. Anche da noi, da questo estremo lembo dellôItalia 

nord-orientale succede lo stesso. Questo mio contri-

buto intende chiarire, in chiave storica, come fu 

vista la questione da qui, quali furono i protagonisti 

che in qualche modo ruotarono attorno alla questio-

ne, quale fu la posizione dei nostri speleologi di 

allora. Inutile specificare che la SSI fu fondata nel 

1950 e non nel 1903 come si volle artificiosamente 

far credere per una forzatura volta ad apporre una 

lapide di centenario nel 2003 allôingresso del Dipar-

timento di Scienze Geologiche dellôUniversit¨ di 

Bologna in occasione del 19° Congresso Nazionale 

di Speleologia, solo per valorizzare un presunto il 

ruolo dello studente Michele Gortani, in quellôanno 

ormai lontanissimo, che nella Dotta fu cofondatore 

di una Società Speleologica (durata due anni). Si 

volle fantasticare come questa germinasse lôIstituto 

Italiano di Speleologia del 1929, di cui la SSI non 

fosse altro che la naturale prosecuzione di tali eventi. Son cose di cui non si parla più. 

Lôiniziativa, nel 2003 (io ero presente allo scoprimento della lapide) fu contestata, tantô¯ 

che alcuni dei fondatori, in vita, della SSI si rifiutarono dôintervenire. 

Innanzitutto la scena è ï dunque ï lôestate del 1950. Un gruppo di speleologi sorti, o 

risorti, dalle ceneri della Seconda Guerra Mondiale si riunisce a Verona. Côera una ra-

gione precisa: in Francia, lôanno prima, speleologi provenienti da varie parti del mondo 

si erano dati convegno per varare una prestigiosa iniziativa, quella di celebrare un primo 

convegno internazionale di speleologia, e il luogo scelto era stato Parigi per il 1953. 

Nelle migliori delle tradizioni della grande speleologia francese, direi. I due ñdelegatiò 

italiani che parteciparono allôincontro che si tenne a Valence sur Rh¹ne, con lo scopo di 

formare un comitato incaricato di organizzare congressi internazionali di speleologia, 

furono per lôItalia Mario Pavan e Ruggero Tomaselli, entrambi giovani biospeleologi. 

Perch® ñdelegatiò virgolettato? Perch® nel 1949, quattro anni dopo la fine della guerra, 

in Italia non esisteva un organismo nazionale rappresentativo per la speleologia. Nel 

1945 lôIstituto Italiano di Speleologia, con sede a Postumia nellôallora Venezia Giulia, 

travolto dagli avvenimenti bellici si trova in zona dôoccupazione delle armate jugoslave 

e cessa la sua funzione, dopo che il conservatore Franco Anelli fortunosamente e 

allôultimo momento riesce a riparare in Italia non prima di aver adempiuto fino lôultimo 

istante ai suoi doveri. Ciò mentre il suo preside Michele Gortani, nella Tolmezzo occu-

pata dai tedeschi, con ogni mezzo cercava di salvare i carnici dalle rappresaglie naziste e 

allo stesso tempo dalle razzie della formazione militare collaborazionista cosacca. Sem-

pre nel 1945, immediatamente dopo la fine della guerra presso il Touring Club Italiano a 

Milano, nellôItalia liberata a ancora sotto la monarchia, si costituisce il primo embrione 

di una speleologia italiana unitaria che vuole risorgere: si chiamerà Centro Speleologico 

Italiano. Esso mirava al riordinamento delle attività speleologiche e alla riorganizzazio-

ne dei gruppi grotte sul territorio nazionale. Promosse, senza mezzi, nel 1948 il 2° Con- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro  

La storica riunione costituente di 

Verona del 1950.  
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gresso Nazionale di Speleologia (spero tutti si ricordino che il primo congresso si tenne a Trieste nel 1933), 

dove, incredibilmente, furono presenti 45 gruppi grotte, enti scientifici e il CNR, avendo pure lôadesione di 

parecchi studiosi stranieri. Ecco, vien da dire che i prodromi della futura SSI germinarono lì, partirono da Mi-

lano, o meglio dalla Lombardia anche perché la novella rivista di speleologia 

Rassegna Speleologica Italiana creata dello speleologo e filantropo comasco 

Salvatore DellôOca, che dopo la morte sar¨ insignito della benemerenza del Di-

partimento di Scienze della Terra dellôUniversit¨ di Milano, si rivel¸ trainante. 

La via dei congressi fu, in sostanza, quella scelta dagli speleologi del dopoguer-

ra per riconoscersi (1948 2° ad Asiago, 1949 3° a Chieti, 1950 4° a Lecce, 1951 

5Á a Salerno), e funzion¸. 

Lôincontro di Verona, dunque, fu soprattutto dovuto alla necessit¨ di creare un 

organismo rappresentativo e  ufficiale della comunità speleologica italiana in 

vista del preannunciato congresso internazionale per il 1953. Sì, perché ormai 

lôIstituto Italiano di Speleologia non esisteva pi½: cancellato. Sforzi per ricosti-

tuirlo furono fatti dal Gortani, ma essi approderanno appena nel 1954. Per la 

visione della maggioranza degli speleologi dellôepoca, ormai ampiamente impe-

gnati nella SSI, quella sorta di ñricostituzioneò fu un successo a met¨, giacch® 

esso fattualmente non aveva più autonomia in quanto il decreto di legge parlava 

di una sezione dellôIstituto di Geologia dellôUniversit¨ di Bologna. Sta di fatto 

che a Verona, nella sede del Civico Museo di Storia Naturale il 25 giugno 1950 

fu fondata la Società Speleologica Italiana. Il primo presidente fu il cremonese 

Leonida Boldori, nominato per acclamazione, vero uomo di passaggio tra due 

guerre mondiali, due volte combattente, e autorevole biospeleologo: una delle 

figure più degne della speleologia italiana. 

Giugno 1950, non si può ancora parlare di una speleologia del Friuli Venezia 

Giulia. Solo a Trieste si fa attività speleologica (come la intendiamo), che ormai 

ha connotazioni diverse da quella prebellica, ed è molto agguerrita e avanzata, 

mentre a Udine si sta appena faticosamente riprendendo con il vecchio Circolo Speleologico e Idrologico Friu-

lano che nellôultimo ventennio era divenuto un lumicino. Trieste per¸ ¯ amministrativamente staccata dalla 

madrepatria trovandosi sotto lôAmministrazione Alleata (Zona A del Territorio Libero di Trieste). Nella citt¨ 

di Trieste stanno sorgendo importanti speleologi e si stanno sviluppando realtà associative che nei decenni 

seguenti si consolideranno, tra queste la riformatasi Commissione Grotte della Società Alpina delle Giulie ï 

che viene intitolata a Eugenio Boegan morto nel 1939 ï, il Gruppo Triestino Speleologi e la Sezione Grotte 

del Club Alpinistico Triestino.  Ed è proprio da Trieste, anche grazie alla sua autorevole presenza nei congres-

si nazionali che caparbiamente si sono susseguiti nel dopoguerra 

per dimostrare che la speleologia italiana ñesisteò pur nella scon-

fitta e nel ridimensionamento subito con la perdita della Venezia 

Giulia, che un nucleo di moderni speleologi triestini, dove spic-

cano Walter Maucci della Commissione Grotte e Lucio Pipan 

del GTS fra quelli maggiormente impegnati nella ricerca scienti-

fica, sarà presente alla riunione veronese e contribuirà a dar vita 

alla nuova società nazionale. 

Per lôepoca, la presenza triestina ebbe un forte significato simbo-

lico giacch® la citt¨, indiscussamente italiana, divisa dallôItalia 

da un posto di blocco sul Lisert al confine amministrativo del 

TLT, prima di Monfalcone, anelava la Patria. 

Se tutto ciò affonda nella spiritualità della città, bisogna dire che 

la fondazione della SSI a Trieste lasciò forte traccia 

nellôambiente speleologico dellôepoca. Almeno da ci¸ che ho 

ricostruito (parlando con personaggi allora attivi) la posizione 

della Commissione Grotte, nel 1950, era di fiducia nella rapida 

ricostituzione dellôIstituto Italiano di Speleologia, con cui aveva 

avuto, dal 1928 anno della sua fondazione, una sorta di rapporto 

privilegiato. Cos³ ci¸ almeno appariva agli occhi degli speleologi dellôAlpina eredi del Boegan; in 

verit¨, non che il rapporto fiduciario non ci fosse stato ma sostanzialmente esso fu tra lôIstituto ed  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Carlo Finocchiaro nel 1949, 

dopo la guerra, durante 

unõescursione sul Gran Sasso 

nel corso del 3° Congresso 

Nazionale di Speleologia te-

nutosi a Chieti (Archivio 

Commissione Grotte òE. Boe-

ganó). 

Walter Maucci (a destra), ancora con la Com-

missione Grotte della Società Alpina delle 

Giulie, alla Grotta Vittoria (Aurisina, Carso) 

nel 1950. 
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Eugenio Boegan (il più noto speleologo italiano tra le due guerre, e prima ancora) che era stato chiamato ad 

essere fra i membri del consiglio di amministrazione nonché nominato direttore della rivista nazionale, organo 

dellôIstituto stesso, Le Grotte dôItalia. Pertanto, una parte della Commissione Grotte non caldeggi¸ mai la na-

scita di una società speleologica nazionale, anzi, fu fredda e distaccata coltivan-

do una speranza che poi si rivelò falsa. Fu anche questo, cioè la presa di posi-

zione dichiarata da parte di uno dei padri costituenti la Società Speleologica 

Italiana, Walter Maucci, a incrinare i rapporti interni fra le parti e far in modo 

che, pochi mesi dopo, Walter Maucci, estromesso dalla Commissione Grotte, 

desse poi vita alla Sezione Speleologica (indi Geo-speleologica) della Società 

Adriatica di Scienze Naturali sempre a Trieste. Tantô¯ vero che la Commissione 

Grotte negli anni Cinquanta (scorso secolo) ebbe unôimportante corrispondenza 

col Gortani ï che ricordo tenne la cattedra a Bologna fino al 1953, poi fu pro-

fessore fuori ruolo ed emerito ï come io verificai presso lôarchivio Gortani a 

Tolmezzo, in particolare da parte di Carlo Finocchiaro che nel frattempo era 

divenuto presidente della CGEB. Ormai in quiescenza, il Gortani poteva però 

elargire solo buoni consigli e incoraggiamenti. Tutto ciò è confermato pure dal 

fatto che la CGEB aderì molto tardivamente alla SSI (se ben ricordo negli anni  

Sessanta), come dire quando si rese conto che la SSI era una realtà nazionale 

consolidata e lôIstituto risorto a Bologna quale Sezione dellôIstituto di Geologia 

aveva ben altro da fare e non poteva, nullôaltro che per scopi istituzionali, occu-

parsi della speleologia italiana in modo catalizzante come invece fu per 

lôoriginaria istituzione dôanteguerra. Walter Maucci e Carlo Finocchiaro tra gli 

anni Cinquanta e Settanta furono entrambi apprezzati consiglieri della Società Speleologica Italiana. 

Resta da dire, sfatando luoghi comuni privi di reale riscontro, che tra i veri protagonisti triestini dellôepoca, 

indipendentemente dalla ñrivalit¨ò pi½ volte rammentata e ancora oggi portata a leggenda fra la ñnuovaò Se-

zione Geo-speleologica e la ñvecchiaò Commissione Grotte, pi½ che altro vantata dai grottisti che inneggiava-

no ai rispettivi gagliardetti sociali, ci fu chiarezza nella visione di una speleologia più alta. Ne fa fede che i 

principali artefici del 6° Congresso Nazionale di Speleologia, che si celebrò proprio a Trieste nel 1954 (30 

agosto ï 2 settembre) quandôancora la citt¨ non era ritornata alla Patria (lo sar¨ pi½ tardi, il 5 ottobre), Walter 

Maucci e Carlo Finocchiaro, i massimi esponenti di quel periodo per i due ñgruppiò SAS e CGEB, sui quali 

pesava un passato diviso dai fatti narrati, non ebbero alcun dubbio sulla necessità, e aggiungerei utilità e obiet-

tività, di accordarsi per promuovere assieme quel congresso. Lo fecero con slancio autenticamente patriottico 

come il difficile momento chiedeva, unendo poi tra gli organizzatori pure il Gruppo Triestino Speleologi.   

Emerge come, accanto a posizioni personali o societarie spesso inconciliabili prevalsero poi decisioni raziona-

li e responsabili che miravano solo al bene, ai valori più alti, della speleologia triestina e italiana. Sta agli spe-

leologi dôoggi, ormai della regione Friuli Venezia Giulia, meditare su quei lontani accadimenti, cogliendo 

lôatteggiamento virtuoso che scatur³ dalle mature riflessioni di quei protagonisti, ormai tutti scomparsi, allor-

quando gli interessi locali e nazionali indicarono senza ripensamenti la via maestra da seguire. 

S³, perch® non a caso abbiamo parlato di grandi speleologi, e dôitaliani che portarono la Patria nel cuore! 
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Ancora mistero sugli scheletri trovati in 
castello a Gorizia  

Sembra che a Gorizia, negli ultimi tempi, riemergano dalla terra unôinfinit¨ di scheletri 

ovunque si scavi. Ne avevamo gi¨ parlato di quelli rinvenuti in Corte SantôIlario, ora si ¯ 

aperto un nuovo capitolo con gli scavi in prossimità delle mura del castello. Ed è sempre 

pi½ fitto il mistero proprio attorno agli scheletri emersi ultimamente dagli scavi nellôarea 

del cantiere per la risalita meccanica al castello. Ci sono, infatti, storie goriziane sulle 

quali non ¯ stata detta lôultima parola e su 

cui alleggia qualche mistero. Nessuno a 

memoria collettiva ricorda la presenza di un 

cimitero in questo punto. Se in un primo 

momento si pensò ai resti di un eccidio per-

petrato nel corso dellôultima Grande Guer-

ra, ben presto ci si è dovuti ricredere per 

alcuni riscontri oggettivi rinvenuti nel corso 

degli scavi. Un balzo nel tempo di almeno 

centôanni, o forse pi½, rispetto alle ipotesi 

sin qui formulate. Tornando, per intenderci, 

alla prima met¨ dellôOttocento se non del 

ó700, e negli spazi di quello che potrebbe 

essere un antico cimitero. È il percorso che 

le ultime scoperte potrebbero portare a fare 

ï e il condizionale resta dôobbligo in attesa 

di ulteriori evidenze ï sui misteriosi ritrova-

menti degli scheletri ai piedi delle mura del 

castello. Il terreno dellôarea che, prima di queste scoperte, era ñsoloò quella del cantiere 

per il tanto discusso impianto di risalita meccanica al maniero, continua a restituire re-

perti, e oltre ai 27 scheletri completi (di cui due femminili e uno di un neonato, o persino 

di un feto) e a moltissime altre ossa probabilmente ancora più datate, rinvenute in ordine 

sparso, gli archeologi e gli esperti impe-

gnati nel sito hanno recuperato anche un 

monile che potrebbe cambiare totalmente 

gli scenari sin qui disegnati. Si tratta di 

una  medag l ie t ta  ra f f i gu ran te 

SantôIgnazio, con unôincisione recante 

una data di fine settecento, che ricondur-

rebbe dunque alla presenza dei Gesuiti a 

Gorizia. Certo, da sola, la medaglietta 

non certifica nulla, ma gli indizi che por-

tano verso una strada differente rispetto a 

quella della fossa comune o della sepol-

tura di persone fucilate dai nazisti sul 

finire della Seconda Guerra Mondiale 

iniziano a essere decisamente numerosi. 

Pur senza conferme ufficiali, pare ad e-

sempio che assieme alla medaglietta con 

lôeffigie di SantôIgnazio ne sia stata ritro-

vata una seconda dedicata a San Luigi 

Gonzaga, religioso gesuita proclamato 

santo nel 1726. e, ancora, con gli schele-

tri sarebbe stato rinvenuto uno degli spil-

li che serviva a chiudere il sudario con il quale i corpi venivano sepolti, oltre a porzioni 

di legno e svariati chiodi del tipo in uso comunemente per chiudere le bare. Feretri che a  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il castello  

Durante il sopraluogo eseguito dagli archeo-

logi dellõimpresa Arxe Snc sotto la direzione 

scientifica della Soprintendenza Archeologia, 

belle arti e paesaggio del Friuli Venezia Giu-

lia, è stato trovato un orecchino e alcune 

medagliette.  

Alcune fasi dei lavori di scavo degli archeologi.  
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questo punto dovevano esserci, a confermare una volta di più ï assieme peraltro alla posizione composta degli 

scheletri ï che non ci troviamo di fronte a una fossa comune. Ma allora di 

cosa stiamo parlando? Seppur resta estremamente difficile sbilanciarci e 

fare delle ipotesi plausibili, potrebbe trattarsi di corpi sepolti in un cimite-

ro o nei pressi di una cappella che poteva esserci allôinterno della cinta 

muraria del castello. Lôattenzione a questo punto si potrebbe concentrare 

su documenti e mappe antiche, chiamate a confermare (o smentire) la 

presenza di siti o edifici religiosi in quel punto del colle, dando ulteriori 

contributi e spunti di riflessione su un caso che sta appassionando lôintera 

città. 

Slo le analisi di laboratorio potranno dare davvero la svolta al ñgialloò 

degli scheletri. Il Comune infatti ha già preso contatti per sottoporre le 

ossa riemerse dal terreno allôanalisi del Carbonio 14, che permetteranno 

di datarle in modo sufficientemente preciso. Sarà comunque difficile sta-

bilire una data certa in quanto i resti ossei potrebbero appartenere a perio-

di storici differenti, visto che gli scheletri sono stati rinvenuti in strati so-

vrapposti che potrebbero essere collassati con il tempo.    

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il ritrovamento degli scheletri è avvenuto in prossimità 

dellõarea del cantiere per la risalita meccanica al castello. Pro-

babilmente in questo punto poteva trovarsi un antico cimite-

ro. In questa vecchia pianta di Gorizia, del 1500, si nota, infat-

ti, che in quel punto esisteva una cappella (ora scomparsa) 

allõesterno delle mura del castello. 

Alcuni degli scheletri ritrovati.  

Uno degli archeologi intento a portare alla luce 

alcuni scheletri, alle sue spalle si possono intrave-

dere, parzialmente, le mura del castello.  
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Il culto di San Michele Arcangelo: una 

tradizione profonda nel goriziano  

di Attilia Colombo  

Della devozione di San Michele a Gorizia ne avevamo già parlato, su uno dei precedenti 

numeri della presente rivista dove era apparso, infatti, un articolo in cui compariva una 

mappa del 1500, del De Peris, in cui a pag. 15, nella figura 2 si poteva vedere, contras-

segnata dal numero 3, la ñsedeò della chiesa di San Michele che in seguito fu anche sede 

della Confraternita dei Calligariò. 

Bisogna dire che verso le fine del 

XII secolo a Gorizia e dintorni 

crebbe un grande fervore religioso. 

Ciò si dovette a Celestino III che 

nel 1192 istituì numerose pievi, che 

in parte venivano sovvenzionate 

dai patriarchi di Aquileia con lasciti 

e ñbeneficiò ed in parte dai devoti 

locali. I contadini, a quel tempo 

benestanti, addirittura costruirono 

ex novo delle cappelle e - sempre 

con questo intento religioso - ri-

strutturarono ed adeguarono delle 

costruzioni adibite sin lì al culto 

pagano. In quel momento storico il 

clero risultò essere insufficiente a 

sopperire alle necessità devoziona-

li. Infatti esistono documenti con 

legati ed obblighi agli ecclesiastici 

di ñcelebrare in esse (cappelle, 

n.d.r.) in tempi non superiori ai due 

mesiò. Fino a quel periodo il nostro 

territorio, divenuto contea, era retto secondo le leggi feudali dei Longobardi che aveva-

no un culto particolare per lôarcangelo Michele, simbolo della vittoria sulle forze del 

male; un culto importato dallôItalia meridionale. Cô¯ da dire, a proposito di Michele, che 

la prima chiesa dedicatagli, in 

quanto arcangelo, sorse a Costan-

tinopoli: la chiesa in effetti, sia in 

Oriente che in  Occidente, non ha 

mai cessato di tributargli un culto 

speciale.  

Gi¨ nel 313 lôimperatore Costan-

tino riconobbe il Cristianesimo 

come religione ufficiale tanto che 

è celebre, da allora, il santuario 

con la denominazione di     

ñMichaelionò sorto nella capitale 

dellôImpero dôOriente. A questo 

tempio fecero seguito, sempre in 

Costantinopoli, altre numerose 

chiese  a  lui dedicate.  Il culto  si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Attilia Colombo  

La chiesa di San Michele in Slovenia nei pressi del 

paese di Ossegliano (in  sloveno: Ozeljan), un insedia-

mento situato a circa 9 km da  Nova Gorica (SLO).  

Dopo la prima guerra mondiale il paese fu annesso 

al Regno dõItalia e venne congiunto alla  Provincia di 

Gorizia. In seguito all'abolizione della stessa Provincia 

nel 1923, passò alla Provincia di Udine e fu comune 

autonomo con la denominazione di  Ossegliano San 

Michele  fino al 1927 quando fu soppresso e aggregato 

a Sambasso (in sloveno ġempas). 

Lõaltare allõinterno della 

chiesa di San Michele.  

La magnifica statua li-

gnea medievale di San 

Michele arcangelo.  
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diffuse via via in occidente dal V secolo in molte altre località. In Italia il 

luogo più famoso è il santuario di san Michele arcangelo del Gargano, fin 

da quando papa Gelasio I, nel 493, concesse il suo assenso alla 

ñdedicazioneò della grotta delle apparizioni dellôarcangelo a luogo di culto 

e vi comp³ la sua prima visita, concedendo lôindulgenza del ñPerdono An-

gelicoò. Ora per¸ torniamo ad un ñfocusò sulla nostra zona: scopriremo che 

è altrettanto ricca di queste testimonianze. Lo attestano il grandissimo nu-

mero di chiese cappelle ed altari a lui dedicati. Opere che i contadini erige-

vano sulle alture del Friuli, del Collio e della Slovenia confidando che 

lôArcangelo vi respingesse verso il basso le anime cattive. Nelle vicinanze 

della nostra citt¨ ne esistono svariate conferme: a Cernovo cô¯ quella risa-

lente al 1205, a Vipava cô¯ quella del 1275, denominata ñdel Castelloò, fat-

ta costruire dai patriarchi di Aquileia; quindi, elencando sempre per crono-

logia, ci si sposta verso Piedimonte (anno 1280), poi si ricordano la cappel-

la del 1297 (Pod Nanos) e del 1395 

(San Floriano) ed a Goregna cô¯ quella 

del 1439. La chiesa di san Michele 

arcangelo di Ossegliano, risalente al 

1471, contiene unôantica statua medie-

vale opera di un artigiano locale che - 

pare -  fosse lo stesso intagliatore dei 

tre busti facenti parte del tesoro del 

Duomo. E proprio su questo particola-

re argomento scriverò dettagliatamente in seguito. Tale manufatto ligneo, 

oltre alla spada, raffigura una bilancia per pesare le anime; dal 2 marzo al 

24 maggio del 1971 ¯ stato esposto a Parigi, al museo Georges Pompi-

dou, allôinterno di una mostra organizzata dallôAssociation Francaise 

dôAction Artistique, intitolata ñStatue Lignee del Medioevoò. 

Tornando alle testimonianze, ce ne sono anche a Sel, della metà del XV 

secolo; a Lipa di Comeno della metà del XVI secolo; a Ljubinj, presso 

Tolmino, del 1570; a Kobarid del 1570, a Dorligo del 1613, a Kobjeglava 

del 1717; poi anche a Bretto, Zapotok, Cobbia, Biljana, Sgonico, senza 

peraltro unôindicazione sulle date ed infine esistono le cappelle di Volce 

(1504) e nel castello di Plezzo (1627). Ci sono notizie documentali anche 

di altre chiese: quella di Merna, quella di Trnova, che era stata edificata 

nel 1689 e di Oslavia del 1570, delle quali per¸ non cô¯ pi½ alcuna traccia 

oggi sul nostro territorio. E va ricordato che anche sul Monte Santo 

(SLO) si trova una grande cappella dedicata a questo arcangelo davvero 

speciale, in quanto unico a portare la spada: in fondo alla navata a sini-

stra, fino a pochi anni fa, esisteva persino la possibilità di osservare con commozione la grandissima quantità 

di ex voto, anche di fattura semplice e povera, che restituiscono ancora oggi con molta autenticità il rapporto 

creatosi fra i fedeli e colui che era diventato ormai il loro protettore. Anche Gorizia ovviamente tributerà 

allôarcangelo Michele un culto profondo e particolare dedicando al suo nome la cappella che ospit¸ la prima 

Confraternita, gi¨ pre/esistente ma ufficializzata nellôanno 1455. La ñConfraternita dei Calligariò che costitu³ 

anche una luminosa tradizione per Gorizia. 

 

 

____ * * * ____ 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La statua marmorea di San Michele 

Arcangelo trasferita da Gorizia nella 

chiesa di San Francesco della Scarpa 

a Lecce. Non si hanno notizie precise 

del perché fu trasferita in Puglia, un 

viaggio davvero affascinante ed enig-

maticoé  

Chiesa di San Michele in Slovenia 

nei pressi del paese di Ossegliano 

(in  sloveno: Ozeljan), particolare 

del soffitto gotico con lo stemma 

della contea di Gorizia di Mainardo 

I conte  di Gorizia  (1102 ð 1142).  
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Progetto Anophtalmus. 
Una grotta laboratorio da rivalutare 

di Melita Torossi 

Domenica 7 giugno in quattro di noi del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-

ferò (Maurizio, Franco, Fabio e la sottoscritta, Melita) abbiamo voluto fare un sopraluo-

go nella Grotta di Sanguarzo per constatare la possibilità di ripristinare il vecchio labo-

ratorio sotterraneo allestito negli anni ó90. La grotta si trova in localit¨ Castello di Gu-

spergo non molto lontano dal paese di Sanguarzo, che dista poco meno di 3 km da Civi-

dale del Friuli. 

La grotta, peraltro molto bella, era stata chiusa, anni fa, con una botola dal 

ñSeppenhoferò, con la collaborazione del Comune di Cividale, con lôintento di dare 

lôavvio allôiniziativa denominata ñProgetto Anophtalmusò, una specie di laboratorio sot-

terraneo e da allora ne custodisce le chiavi del lucchetto dôingresso. 

Dopo le prime difficoltà dovute ad un luc-

chetto un tantino arrugginito, abbiamo fissa-

to  una corda da 45m da utilizzare per una 

discesa in totale sicurezza, io per prima ho 

iniziato a scendere con il discensore e un poô 

aiutandomi con la scaletta fissa. 

Il primo pozzo è di circa 7m, scendendo si è 

accompagnati, sul fianco, da un enorme co-

lonna calcitica, preludio di una cavità carat-

terizzata da varie concrezioni di particolare 

bellezza. 

Terminata la discesa di questa prima scaletta, 

si approda su un piccolo terrazzino dal quale, 

sulla sinistra, scende il secondo pozzo, 

anchôesso attrezzato con una scala fissa, ma 

molto più stretta e lunga: praticamente il doppio della precedente. 

Una volta scesi, abbiamo potuto notare alcuni resti del vecchio laboratorio, il termome-

tro fissato su una parete ed una serie di scaffali metallici, sui quali giacevano ancora i 

numerosi contenitori di plastica, che erano serviti anni indietro per creare dei piccoli 

terrari per lôosservazione del comportamento di alcuni insetti troglobi prelevati da una 

grotta del Carso triestino é una sorta di la-

boratorio sotterraneo ormai lasciato al suo 

destino, ma che forse può essere lo spunto 

per il ñSeppenhoferò per dare lôavvio ad una 

nuova attività di ricerca e studio scientifico. 

Subito alle spalle della scaletta da cui siamo 

scesi, sulla destra, ci siamo dati alla fotogra-

fia per immortalare le concrezioni di partico-

lare bellezza custodite in una saletta di mo-

deste dimensioni, ma davvero notevole e 

ricca di concrezioni. Scendendo ulteriormen-

te lungo il corridoio principale, si incontra un 

ambiente che è quello tipico delle grotte del-

la zona (flysch), qui si possono trovare tre 

grandi terrari, in acciaio inox e vetro, con 

della terra allôinterno e qualche resto dei coleotteri che, anni fa, erano stati inseriti in 

questo ambiente e ora testimoniano solo lôattivit¨ di studio fatta. 

Poi ad un bivio caratterizzato da una strettoia che solo per un breve tratto è stato percor-

so da Franco e Fabio, abbiamo concluso il nostro sopraluogo. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Melita Torossi  

Pur essendo una grotta nel flysch, lõinterno 

della cavità è molto concrezionato.  

Lõingresso della grotta ¯ stato chiuso con 

una botola.  
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La visita della grotta è stata soddisfacente ed utile per constatare lo stato delle attrezzature ancora presenti, 

inoltre per prendere coscienza di quello che si potrebbe realizzare nellôambiente di questa cavit¨ a livello di 

attivit¨ di studio. La nostra ¯ stata anche una ñmissione di salvataggioò per una salamandra ed un rospo che 

abbiamo riportato in superficie nella speranza di aver dato loro una nuova chance di vita. 
 

4092 / 2314 FR - GROTTA DI SANGUARZO  

Altri nomi: Grotta sulla strada a NE del Castello di Guspergo. 

Comune: Cividale del Friuli - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Sanguarzo - 067063 - Pos. ing.: Lat.: 46° 07' 04,52"  

Long.: 13° 27' 18,18" - Quota ing.: m 273 - Prof.: m 35 - Pozzo acc.: m 7 - Pozzi int.: m 12; 2 - Svil.: m 123 - 

Rilievo: Paravano M. - 17.06.1984 - CSIF - 1°Aggiornamento rilievo: Tavagnutti M., Bregant C., Meneghini 

M. - 06.10.1985 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - 2°Aggiornamento rilievo: Bregant C., Ciotta A., Bordon W., 

Furlani P., Meneghini M. - 06.04.2002 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Posiz. ing.: Aviani U. - 05.06.2011 - Ass. 

Spel. ñForum Julii Speleoò. 

Dal paese di Sanguarzo, frazione di Cividale del Friuli, si prende la strada asfaltata che transita dapprima da-

vanti al cimitero e poi procede in salita verso i ruderi del Castello di Guspergo. Poche centinaia di metri dopo 

aver superato la costruzione, la strada diventa sterrata. La si segue per una settantina di metri e, sul lato sini-

stro della carreggiata, si incontra lôingresso della cavit¨, costituito da un poz-

zetto con una botola metallica chiusa a chiave. 

Da un ingresso piuttosto stretto, mediante una scala fissa metallica, si discen-

de lungo un pozzo di circa sette metri riccamente concrezionato: qui è presen-

te una grossa colonna calcitica alta quanto il pozzo stesso. Il pozzo successi-

vo, di una dozzina di metri di profondità e largo fino a tre metri, piuttosto fra-

noso, conduce allôinizio di unôampia galleria che procede in direzione SW 

fino ad una strettoia. La galleria ha una sezione di circa 7 metri di larghezza 

ed è alta fino a 3 metri. Il fondo della stessa è costituito da clasti di grandi di-

mensioni. Dalla base del pozzo di accesso, in direzione W, si apre un piccolo 

vano che poi si sviluppa parallelamente alla galleria principale ed anche una 

fessura impraticabile che prende la direzione W a sua volta. È forse questa la 

parte della grotta più ricca di concrezioni di vario tipo (stalattiti, stalagmiti, 

colonne, stalattiti a vela, cannule), e dove, in periodi particolarmente piovosi, 

si forma una pozza d acqua.  

Proseguendo in direzione opposta alla galleria maggiore, sempre partendo 

dalla base del salto di 12 metri, si trova un meandro che parte fra grossi massi 

di crollo e che ben presto diventa troppo stretto per essere percorso. Allôinizio 

del meandro, in direzione E, si trova una stanzetta sovrastata da un ampio camino. Tornando a descrivere il 

ramo principale, dopo la strettoia posta a metà circa della galleria 

(p.to 8 del rilievo), seguita da un saltino di un paio di metri, inizia 

un cunicolo in leggera discesa concrezionato a microgours e con 

un leggero scorrimento dôacqua sul fondo in periodi particolarmen-

te piovosi. La galleria si apre su una stanzetta (in cui è possibile 

tornare nuovamente in posizione eretta), con la presenza di molte 

significative concrezioni, in particolare stalagmiti e cannule.  

La cavità procede ancora in direzione SW per alcuni metri, strin-

gendosi progressivamente fino ad una strettoia estremamente disa-

gevole disostruita nel corso di lunghi lavori. È questo il punto in 

cui si sono fermate le esplorazioni della metà degli anni ottanta e 

dove inizia il nuovo tratto rilevato nel 2002. Passata la strozzatura, 

fra massi di crollo, si giunge alla base di un largo camino la cui 

altezza è stata stimata intorno alla ventina di metri. Un camino parallelo si diparte in direzione NW, alto come 

minimo dieci metri. Entrambi i camini non sono stati risaliti a causa dellôestrema instabilit¨ della roccia. 

Dalla base del camino principale, seguendo la direzione W, si risale lungo un meandro che conduce ad una 

stanzetta da cui si dipartono, sempre verso occidente, due meandri tra un intrico di massi di crollo. Questi cu-

nicoli sono molto stretti e ben presto diventano impraticabili. Da una strettoia ad un'estremità della stanza, 

invece, si accede ad un pozzo di 7,80 metri largo 1 metro, il cui piede comunica con il camino maggiore del 

tratto nuovo (punto 22 bis del rilievo). La grotta è caratterizzata da una presenza massiccia di fango che osta-

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il secondo pozzo di 12 m arma-

to con scala fissa. 

I terrari allõinterno della galleria principale. 
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cola non poco la progressione, soprattutto in corrispondenza delle strettoie. È molto probabile che vi siano 

delle prosecuzioni nella parte termi-

nale della cavità, considerando la 

complessità dei vani e la presenza di 

numerose fessure. Certo è che neces-

siterebbe un durissimo lavoro di di-

sostruzione ben più arduo di quello 

già svolto. La cavità è adibita a labo-

ratorio sotterraneo per ricerche ento-

mologiche e climatiche, e quindi, al 

suo interno, sono presenti delle scan-

sie con terrari e strumentazioni. I 

primi due pozzi di accesso sono age-

volmente discendibili con scale fisse 

di metallo, posate allôinizio degli 

anni Novanta e lôingresso ¯ chiuso 

da una grata metallica con lucchetto.  

 

Le chiavi della grotta sono disponi-

bili presso la sede del Centro Ricer-

che Carsiche ñC Seppenhoferò di 

Gorizia, Via G.I. Ascoli 7, Tel. 

3297468095, e-mail: seppenho-

fer@libero.it. 
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Il laboratorio era nato con lôintento ambizioso di osservare lôecosistema degli insetti cavernicoli nel loro am-

biente naturale. Tutto questo essendo supportati da un valente ricercatore e conoscitore della fauna ipogea. 

Purtroppo, dopo alcuni anni, lôallontanamento, per ragioni professionali, del ricercatore hanno relegato il labo-

ratorio allôoblio. Lôallestimento di un laboratorio sotterraneo biospeleologico nel Cividalese, nel quale ricreare 

le condizioni ambientali degli ecosistemi cavernicoli per lôallevamento e lo studio di animali ipogei, avrebbe 

permesso  quindi di conoscere finalmente attraverso lôosservazione diretta i cicli e le abitudini di vita di questi 

animali, nonché di fornire materiale per eventuali studi di distanza genetica tra specie. Allo scopo il Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò aveva iniziato ad allestire, in una grotta situata nei pressi del castello di 

Guspergo nella zona di Sanguarzo (Cividale - UD), un laboratorio per tali ricerche. Dopo lunghi lavori di 

sbancamento e di adattamento sono state sistemate alcune scale fisse che permettevano una facile discesa 

allôinterno della cavit¨. Da subito furono messi in loco quattro terrari appositamente costruiti in vetro e acciaio 

inox. Lôintenzione del ñSeppenhoferò, infatti, era quella di ricreare allôinterno della grotta alcuni ecosistemi 

atti a riprodurre le condizioni di vita di alcuni esemplari di coleotteri trechini che vivono esclusivamente nelle 

grotte comprese nellôarea delle Prealpi Giulie e valli del Natisone. In seguito i suddetti terrari erano stati corre-

dati dalla necessaria strumentazione per il rilevamento costante di temperatura ed umidit¨ dellôambiente. 

Allôepoca un grande aiuto per lôallestimento della struttura sotterranea era stata data dallôAmministrazione 

Comunale di Cividale ed in particolare dallôassessore, Mario Strazzolini, che aveva espresso vivo interesse e 

sostegno verso questo progetto. 
 

GROTTA DI SANGUARZO CARATTERISTICHE AEROTERMICHE DELLôARIA 

Lôimportanza di eseguire un accurato bilancio aerotermico dellôaria presente nella grotta di Sanguarzo si ¯ 

reso necessario da quando si è stabilito di allestire al suo interno un laboratorio sotterraneo. 

La cosa ad ogni modo richiedeva unôadeguata strumentazione ed un monitoraggio continuo delle temperature 

dellôaria, della roccia e dellôacqua, sia allôinterno della grotta stessa sia al suo esterno. Allo scopo, grazie an-

che agli strumenti e ai tecnici messi a disposizione dalla Valmet Brunnschweiler Paper Machinery di Gorizia, 

si è proceduto, nel mese di settembre ad un accurato rilevamento sia delle temperature che delle movimenta-

zioni delle masse di aria. Per quanto riguarda le movimentazioni dellôaria (anche se minime), si sono adoperati 

degli speciali e sofisticati fumogeni normalmente im-

piegati nellôindustria aerotermica. Si tratta di un parti-

colare tipo di fumogeno, prodotto da una ditta tedesca, 

costituito da una fiala in vetro contenente dei Sali che al 

contatto con lôaria, emettono un sottile filo di fumo co-

lor bianco. Una peretta in gomma posta nella parte infe-

riore della fiala comanda, a seconda della necessità, la 

fuoriuscita del fumo. Con questo sistema si possono 

individuare le eventuali correnti dôaria e determinarne 

le direzioni. Nel corso dellôesperienza condotta 

allôinterno della Grotta di Sanguarzo sono state prese in 

esame tutte le possibili prosecuzioni della cavità, senza 

per¸ riscontrare movimenti dôaria il che significa che le 

masse dôaria presenti allôinterno della grotta sono per-

fettamente immobili e non influenzabili da quelle ester-

ne. Solamente in corrispondenza della base del P.12 si è 

riscontrata, come potrebbe essere anche intuitivo, una 

leggera corrente ascendente in direzione dellôimbocco 

principale nettamente evidenziata dal fumogeno. A metà pozzo, la corrente ascendente subisce una notevole 

turbolenza molto probabilmente dovuta a correnti dôaria provenienti dallôesterno causate da un debole vento 

presente in superficie nella zona dellôingresso. In questo punto dovrebbero quindi miscelarsi ed equilibrarsi i 

due tipi di aria. Per quanto riguarda la temperatura abbiamo eseguito tre letture termometriche mediante bulbo  
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Progetto òAnophthalmusó, cosõera il laboratorio 
sotterraneo della Grotta di Sanguarzo 

Ingresso della cavit¨, rilevamento di correnti dõaria 

mediante lõuso di anemometri ad alta precisione. Stru-

menti forniti dalla ditta Valmet Brunnschweiler Paper 

Machinery di Gorizia.  
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umido e secco: la prima (1) sul fondo della grotta in 

corrispondenza della zona in cui sono posizionati i 

terrari. La seconda (2) alla base del primo pozzo 

dôaccesso e la terza (3) allôesterno nei pressi 

dellôingresso (vedi figura). 
 

(1) ï 12.2Á/12.2Á 

(2) ï 13.9Á/13.5Á misure di temp. Rilevate con 

bulbo ï secco e umido 

(3) ï 21.5Á/ 19.1Á  
 

Da cui abbiamo determinato le caratteristiche aeroter-

mi che dellôaria ai vari punti: 
 

(1) Tr = 12.2ÁC 

      Ur = 100% 

 X = 8.9 gr/Kg 

  i = 34.9 Kj/Kg 

 Y = 1.23 Kg/mc 
 

(2) Tr = 13.2ÁC 

     Ur = 95.9% 

     X = 9.6 gr/Kg 

      i = 38.1 Kj/Kg 

     Y = 1.22 Kg/mc 
 

(3) Tr = 17.8ÁC 

     Ur = 79.7% 

     X = 12 gr/Kg 

      i = 54.4 Kj/Kg 

     Y = 1.19 Kg/mc 
 

Dove:  

                           Tr = temperatura di rugiada 

           Ur = umidit¨ relativa 

           X = umidit¨ assoluta (gr H2O/Kg aria) 

            i = entalpia specifica 

           Y = peso specifico 
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Lo speciale fumogeno necessario per individuare cor-

renti dõaria anche minime. 

Walter Zorzut, il tecnico della ditta Valmet Brunnschweiler 

Paper Machinery di Gorizia, che ha eseguito il bilancio aero-

termico della grotta, mentre esegue il rilevamento di even-

tuali movimentazioni dellõaria mediante fumogeno. 
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Allo stesso tempo allôimbocco della grotta, costituito da una botola ret-

tangolare (vedi figura a lato), mediante lôesperimento con il fumogeno, ¯ 

stato individuato un travaso dôaria dallôesterno allôinterno della medesi-

ma. Per mezzo quindi di un anemometro ad alta precisione si è stabilita 

tale quantità di aria.  
 

V= 12 m/min 

Sez.= 0,46x0,75 = mq 0,345 

Q= 248 mc/h 

 

CONCLUSIONI  

Le eccezionali caratteristiche dellôaria presente allôinterno della Grotta di Sanguarzo ci avevano dato una chia-

ra indicazione sulla favorevole possibilità di allestimento di una struttura sotterranea da adibire a laboratorio 

sperimentale di biologia. La stabilit¨ dellôumidit¨ e temperatura dellôaria, erano infatti condizioni essenziali 

per poter ricostruire il microclima tipico in cui vivono la maggior parte degli insetti troglobi che erano destina-

ti ad essere introdotti nei terrari allôinterno della grotta. Il movimento dôaria registrata allôingresso, non sembra 

pregiudicare la possibilit¨ di vita allôinterno. Come si sa infatti gli insetti cavernicoli, abituati come sono nel 

microclima dalle fessure della roccia, sono molto sensibili alle correnti dôaria essendo questo elemento in rap-

porto diretto con lôumidit¨ ambientale. Per questo motivo lôaver riscontrato nella galleria terminale della grotta 

una totale immobilit¨ dellôaria ed una umidit¨ relativa del 100% poteva essere, allôepoca, un ulteriore punto a 

favore per lôinstallazione in questa cavit¨ del laboratorio sotterraneo. 
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Uno dei registratori in continuo di temperatura e umidità che 

negli anni ô90 erano stati posizionati allõinterno della grotta. 

Qui sotto il foglio graduato, restituito dal registratore in conti-

nuo, in cui si pu¸ osservare lõestrema uniformit¨ della tempera-

tura e dellõumidit¨ allõinterno della grotta. Il foglio veniva sosti-

tuito ogni mese.  

UMIDITAô 

TEMPERATURA 
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Un ritrovamento di pirite e marcasite 
entro un frammento di roccia  

nel Collio Goriziano 
di Graziano Cancian 

Pirite e marcasite sono due minerali che hanno la stessa formula chimica (FeS2) ma cri-

stallizzano in maniera diversa. Per quanto riguarda la pirite, la sua presenza nel flysch 

delle Prealpi Giulie meridionali è un fatto noto, però bisogna subito aggiungere che nel 

Collio le segnalazioni precise - corredate da dati analitici - sono rare. Ancora meno si sa 

della marcasite in queste zone. 

Durante una nostra escursione nei colli vicini a Gorizia, abbiamo avuto lôoccasione di 

raccogliere un frammento di flysch arenaceo (5x6x12 cm), che si trovava in prossimità 

della strada che dalla località Groina porta a San Floriano del Collio passando per Scedi-

na. Esternamente sembrava un normale ñsassoò, di colore grigio scuro, per¸, quando ¯ 

stato rotto col martello, la nostra curiosità è stata subito attratta dal luccichio di tanti pic-

coli puntini di color gial-

lo oro. Purtroppo, i cri-

stalli che provocavano 

questo fenomeno erano 

così minuti da richiedere 

lôuso del microscopio. 

Anche con tale mezzo, 

però, lo studio non era 

semplice a causa delle 

loro ridotte dimensioni 

(tra 20 e 50 ɛm). 

La conferma della pre-

senza della pirite e della 

marcasite, dunque, è av-

venuta tramite la diffrat-

tometria a raggi X. Si è 

visto, infatti, che gli 

spettri ottenuti sono mol-

to simili ai campioni di 

riferimento (tabella 1). 

Lôesame, inoltre, ha evi-

denziato pure la presenza di una sostanza carboniosa, importante per determinare le con-

dizioni ambientali in cui si sono 

formati questi minerali. 

Tramite un apposito software, 

sono stati calcolati, poi, i parame-

tri di cella della pirite e della mar- 

Graziano Cancian  

Fig. 1 - Pianta della zona con indicazione del punto di ritrova-

mento. Tratta da: Carta Regionale Numerica. Regione FVG. 088 

ð NE ð Gorizia.  

Fig. 2 - Qui il rio Groinizza scorre 

parallelo alla strada che dalla locali-

tà Groina porta a Scedina e che fa 

anche da confine tra i comuni di 

San Floriano del Collio e Gorizia. Il 

frammento di roccia, dove è stata 

trovata lõassociazione di pirite, mar-

cassite e sostanza carboniosa è sta-

to trovato nel lato destro (Ovest) 

del rio. In tutta questa zona affiora 

il òFlysch di Cormonsó (Eocene). 
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Campione 

 Collio Goriziano 

pyrite 

JCPDS  6 - 710 

marcasite 

JCPDS 24 - 74 

carbon  (graphite, 3R) 

JCPDS 26 - 1079 

d I/I o d I/I o d I/I o d I/I o 

3,432 28     3,431 66 3,348 100 

3,135 29 3,128 35         

2,864 25     2,868 3     

2,707 100 2,7088 85 2,707 34     

2,688 40     2,689 100     

2,426 50 2,4281 65         

2,408 22     2,408 36     

- -     2,311 31     

2,212 46 2,2118 50         

2,078 100         2,081 11 

2,052 25     2,052 3     

1,959 8         1,958 9 

1,916 38 1,9155 40 1,9077 30     

1,909 14     1,9077 30     

1,754 15     1,7545 51     

1,714 33     1,7156 9     

1,689 41     1,6905 18     

1,672 30     1,6716 12 1,674 6 

1,633 62 1,6332 100         

1,623 15         1,623 4 

1,592 33     1,5921 19     

1,564 30 1,564 14         

1,528 15     1,5299 4     

1,514 12     1,5164       

1,502 23 1,5025 20         

1,500 22     1,4985 6     

1,4565 30         1,460 2 

1,4476 34 1,4479 25         

- -     1.4339 4     

1,4258 10     1,4264 10     

1,3640 18     1,3644 6     

1,2419 16 1,2427 12         

1,2228 100         1,228 4 

1,2105 10 1,2113 14 1,2115 4     

1,2086 8     1,2090 3     

1,2050 6     1,2042 4     

1,1890 10     1,1886 5 1,190 1 

1,1820 18 1,1823 8         

1,1548 8 1,1548 6 1,1554 5 1,153 6 

Tab. 1 - Spettri di polveri (XRD) del campione confrontato con la pirite JCPDS 6 -710, la marcasite 

24 ð 74 e la grafite JCPDS 26 ð 1079. 
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casite ed anche in questo caso i valori ottenuti sono risultati molto vicini ai campioni di riferimento, pertanto è 

ragionevole supporre che si tratti di minerali abbastanza puri (tab. 2 e 3). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lôesame al microscopio del frammento roccioso ha dimostrato 

che è formato da piccoli grani di quarzo, cementati da materiale 

siliceo e calcite. Sono stati notati anche dei livelli o delle masse-

relle nerastre, formate da sostanza organica carbonizzata. 

La presenza dei due solfuri, unitamente alla sostanza carboniosa 

¯ importante per la determinazione dellôambiente in cui si ¯ for-

mata questôassociazione. Il grafico di Krumbein & Garrels, ri-

portato in fig. 4, indica, infatti, che lôambiente ¯ riducente (Eh 

negativo) e pH acido. 
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Fig. 3 - I boschi della zona, tra Gorizia e San Floriano 

del Collio.  

  
Pirite JCPDS  6-710 

(Ȕ) 

Pirite Collio Goriziano 

(Ȕ) 

lato ñaò 5,4170 5,4158   (0,0006) 

volume 158,96 158,852   (0,0052) 

Tab. 2 - Dimensioni della cella elementare della pirite del Collio Goriziano confrontate con quella di 

riferimento (JCPDS 6 -710). Sistema cubico.  

  
Marcasite JCPDS  24 -74 

(Ȕ) 

Marcasite Collio Goriziano 

(Ȕ) 

lato ñaò 4,436 4,4318   (0,0015) 

lato ñbò 5,414 5,4167   (0,0018) 

lato ñcò 3,381 3,3783   (0,0013) 

volume 81,20 81,099   (0,049) 

Tab. 3 - Dimensioni della cella elementare della marcasite del Collio Goriziano confrontate con quel-

la di riferimento (JCPDS 6 -710). Sistema ortorombico.  

Fig. 5 - Tanti piccoli luccichii, di 

colore giallo oro, rivelano la presen-

za di minuti cristalli di pirite e mar-

casite in un frammento arenaceo 

del Flysch al confine tra i comuni di 

San Floriano del Collio e Gorizia.  
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Fig. 4 - Lõassociazione di pirite e marcasite ¯ indicativa di ambiente riducente (Eh 

negativo) e pH acido.  

Fig. 6 - Visione al microscopio di qualche adden-

samento di minuscoli cristalli di marcasite e 

pirite.  

Fig. 7 - Un piccolo livello carbonioso entro il 

campione di flysch arenaceo. La diffrattometria 

a raggi X ha evidenziato dei riflessi simili a quelli 

della grafite (C).  



 

 

P A G I N A  2 3  A N N O  I X ñ N ° 6  

 

Le principali segnalazioni dei solfuri entro il flysch nelle Preal-

pi Giulie meridionali, più che soffermarsi sulle caratteristiche 

mineralogiche, riguardano soprattutto gli ñeffettiò che hanno 

sulle rocce e sulle acque. 

Uno di questi è ben conosciuto dagli speleologi, infatti, quando 

dei piccoli addensamenti di questi minerali si trovano entro le 

rocce calcaree in cui si aprono le grotte, avvengono varie rea-

zioni chimiche, che per semplicità ora saltiamo e che portano 

alla formazione del gesso. Questo minerale, che è un solfato 

idrato di calcio - CaSO4*2H2O - può formare incrostazioni, 

concrezioni e polveri. La sua presenza è stata riportata più vol-

te nelle grotte del Friuli (Cancian 2016, Mocchiutti 1991, 

1995). 

Un altro effetto dei solfuri di ferro entro il flysch o i calcari è la 

presenza di qualche macchia scura, spesso color ruggine. Suc-

cede, infatti, che col tempo questi minerali degradano e si tra-

sformano in ossidi/idrossidi di ferro, con prevalenza della goe-

thite ï FeO(OH). A loro volta, le acque di percolazione si ar-

ricchiscono di ferro e depositano sottili incrostazioni o forma-

no macchie. 

Un terzo effetto importante dei solfuri nel flysch è la presenza di qualche sorgente di acque solforose. Da dove 

proviene, infatti, lo zolfo (S) presente in queste acque? Di solito proprio dalla pirite e dalla marcasite. Un e-

sempio ¯ dato dalla ñfontana del Faetò a Corm¸ns, le cui virt½ erano conosciute nellôOttocento alla corte impe-

riale di Vienna e che furono oggetto anche di curiose dispute (Filipuzzi G.A. 1829). 

In definitiva, il ritrovamento di questi due minerali, documentati da analisi, dimostra come anche il flysch del 

Collio Goriziano possa presentare degli aspetti mineralogici interessanti che meritano di essere approfonditi, 

anche nellôottica di una valorizzazione dellôarea. 

 

Per chi desidera un approfondimento sulle caratteristiche mineralogiche del flysch nel Carso e nelle Prealpi 

Giulie, ricordiamo qui solo alcuni studi, consci che lôargomento ¯ pi½ vasto (Bonazzi et al. 1990, Carulli G.B. 

1971, Lenaz et al. 2005, Martinis 1962, Merlak 2010, Mocchiutti 1991 e 1995, Tunis et al. 1985, ecc.). 
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Fig. 8 - Un granellino formato da minuti cristalli 

di pirite.  
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La marcasite è un solfuro di ferro che ha la stessa formula chimica della pirite (FeS2) ma se ne differenzia per-

ché cristallizza in maniera diversa. La prima appartiene al sistema cubico e la seconda al sistema ortorombico. 

Per chi desidera un approfondimento sulla pirite, si rimanda a un articolo comparso nel numero 8, anno 2019, 

di Sopra e Sotto il Carso, perci¸ qui diamo qualche notizia solo sulla marcasite o meglio sullôassociazione pi-

rite-marcasite. Poich® i due minerali sono stati trovati assieme nel Collio, come descritto nellôarticolo che si 

trova in questo numero della rivista, sarà utile fare qualche confronto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In natura, spesso la pirite è bene cristallizzata, con cristalli di aspetto cubico o ottaedrico e pentagono dodecae-

drico, dal tipico colore giallo oro. La marcasite, invece, è un 

poô meno appariscente e si presenta con cristalli appiattiti, 

prismatici o in aggregati aciculari, concrezionari, nodulari, 

sempre di colore giallo, ma più chiaro rispetto alla pirite o 

giallo ottone, talvolta anche con sfumature verdastre. È mol-

to diffusa, ma meno conosciuta della pirite. 

La marcasite, inoltre, può essere un minerale sia primario 

sia secondario. Nel primo caso può formarsi in rocce sedi-

mentarie, ad esempio anche nel flysch, sotto forma di nodu-

li, concrezioni e cristalli. Come minerale secondario, invece, 

si può formare per alterazione chimica di altri solfuri. 

La sua presenza è indicativa di ambiente riducente e pH aci-

do. 

La marcasite, inoltre, reagisce più facilmente della pirite in 

ambienti fortemente umidi, trasformandosi in solfato di fer-

ro e producendo acido solforico. A sua volta, il solfato di ferro forma una polvere bianca che pren-

de il nome di ñmelanteriteò FeSO4*7H2O. Per questo motivo, chi colleziona minerali deve prestare  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La marcasite  

MARCASITE  

Formula chimica FeS2 

Densità 4,8 ï 4,9 g/cm3 

Durezza (Mohs) 6 ï 6,5 

Colore 
giallo pallido, frequenti riflessi. Giallo ottone chiaro, talvolta con 

sfumature verdastre 

Lucentezza metallica 

Aspetto 
cristalli tabulari o piramidali, spesso con facce curve, druse, ag-

gregati massivi e granulari, noduli, concrezioni 

Opacità opaca 

Frattura irregolare 

Striscio grigio verde, grigio scuro, nero 

Fluorescenza non fluorescente 

Magnetismo magnetica dopo riscaldamento 

Roccia con marcasite - FeS2. 
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attenzione, poiché la produzione di acido solforico può pro-

vocare qualche danno ai minerali vicini o alle etichette. 

I principali giacimenti sono localizzati negli Stati Uniti, 

Perù, Russia e Sud Inghilterra. In Italia si trova soprattutto 

in Toscana, spesso come prodotto di alterazione di altri sol-

furi. Non ha una particolare importanza economica e si usa 

soprattutto per la produzione di acido solforico. 

Per quanto riguarda la gioielleria, bisogna fare molta atten-

zione perch®, spesso, si cita la ñmarcasiteò come pietra or-

namentale, ma in realtà si tratta di pirite. 

Anche nei secoli passati era spesso confusa con la pirite e 

soltanto nel 1814 fu distinta come minerale unico. Come 

curiosità ricordiamo che nel Medio Evo entrambi i minerali 

erano usati come medicine, soprattutto per la cura delle ce-

falee e in generale per tutti i disturbi che riguardavano la 

mente. 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Melanterite - FeSO4*7H 2O. 

Pu¸ formarsi per alterazione della marcasite. Eõ 

indicativa di ambienti privi di umidità perché è for-

temente solubile in acqua. Si riduce facilmente in 

polvere.  
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Lo storico palazzo Coronini Cromberg a 
Gorizia sarà la nuova sede del simposio 

òALCADI 2020ó  

Lo storico parco di pa-

lazzo Coronini Crom-

berg a Gorizia, sede del 

prossimo simposio 

òALCAdi 2020ó. 

A causa della pandemia da Covid-19 scoppiata in Italia, purtroppo co-

me i nostri lettori ormai sapranno, il programmato simposio internazio-

nale sulla storia della speleologia della Mitteleuropa, ALCADI 2020ò, 

che doveva svolgersi a maggio, è stato rinviato a dicembre di 

questôanno. Nel cambio di date ¯ cambiata anche la location 

dellôincontro mitteleuropeo, acquistando con ci¸ maggior prestigio.  

Il palazzo Coronini Cromberg di Gorizia rappresenta un fiore 

allôocchiello della nostra citt¨, abitazione dei conti Coronini attual-

mente è sede di un prestigioso museo e residenza settecentesca della 

nobile casata degli Asburgo che lôultimo discendente, alla propria mor-

te, ha voluto donare al Comune di Gorizia. I Coronini Cromberg erano 

unôantica dinastia di conti di cui Giovanni Battista (1794 - 1880) nato a Gorizia il  16 

novembre 1794, da Giovanni Battista Clemente e da Eleonora di Strassoldo, nel ramo 

della famiglia Coronini Cronberg detto di San Pietro o di Monte Oliveto (Ölberg). Nel 

1836 fu nominato camerlengo dellôarciduca Francesco Carlo dôAsburgo e fino allôaprile 

1848 fu severissimo precettore di suo figlio, il futuro imperatore Francesco Giuseppe.    

Sar¨ quindi questo magnifico ambiente a dare al simposio ñALCADI 2020ò la giusta 

cornice per un ritrovo tra i massimi storici della speleologia europea.  

La villa, in cui risiedevano i conti Coronini Cronberg, è conosciuta in tutta Europa an-

che perché Gorizia fu la citt¨ dellôesilio per i Borboni e dellôultimo re di Francia, Carlo 

X, che proprio in questo palazzo morì il 6 novembre 1836. Attualmente i rappresentati 

della casata e i famigliari del re in esilio sono sepolti nel monastero francescano della 

Castagnevizza a pochi metri dal confine italo-sloveno. Pochi sanno, però, che il conte 

Coronini era anche un 

amante delle piante esoti-

che e degli ambienti natu-

rali e selvaggi; nel suo 

parco si possono trovare, 

infatti, diverse essenze 

vegetali provenienti dai 

luoghi più disparati. Visto 

che parliamo del prossi-

mo simposio dedicato allo 

studio della storia della 

speleologia e del carsismo 

sar¨ dôobbligo segnalare  

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un interno di Palazzo Coronini Cromberg.  

Nel grande parco della villa possiamo trovare una specie di rico-

struzione dellõambiente carsico con tutte le varie microforme 

superficiali tipiche del Carso.  
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che nel grande parco adiacente al palazzo, il conte aveva ricreato lôambiente carsico trasportando in loco enor-

mi quantità di rocce provenienti dal vicino Carso. Ogni roccia è stata riposizionata nella sua posizione naturale 

con tanto di micro forme carsiche in bella evidenza, tanto da costituire attualmente una specie di percorso di-

dattico per lo studio del carsismo e é tutto questo si trova proprio in mezzo alla nostra citt¨!  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foro di dissoluzione (Lochkarren)  Vaschetta di corrosione (Kamenitza)  

Foro di dissoluzione (Lochkarren)  Vaschetta di corrosione con canale di deflusso  

Foro di dissoluzione (Lochkarren)  Solco carsico con foro di dissoluzione (Lochkarren)  

Fori di dissoluzione vari (Lochkarren)  Scannellature (Rillenkarren)  

Le microforme carsiche nel parco 
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Con la presente nota vogliamo annunciare che la realizzazione del simposio ñALCADI 

2020ò che era prevista per le date 30 aprile - 3 maggio 2020 a Gorizia, è stata rinviata 

al 5-6-7-8 dicembre 2020. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la 

loro presenza a Gorizia per i primi giorni di maggio ma, come potete ben capi-

re, ci troviamo di fronte ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati 

prima a nostra memoria.  

Sarà nostra cura tenervi informati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio 

del simposio. Dal momento che non vogliamo perdere il notevole lavoro profu-

so dagli studiosi e ricercatori che avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a parteci-

pare ad ñALCADI 2020ò, confermiamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ 

ricevuti e di conseguenza è stato fissato un nuovo termine per la presentazione 

di eventuali ed ulteriori lavori, fissato per il al 31 ottobre. Tra breve invieremo 

il programma modificato in dettaglio.  

   

Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

* * *  

With this note we want to announce that the realization of the symposium 

ñALCADI 2020ò which was scheduled for April 30 - May 3, 2020 in Gori-

zia, has been postponed to 5-6-7-8 December 2020. 

We apologise to all those who had already announced their presence in Gori-

zia for the first few days of May but, as you can well understand, we are faced with 

truly exceptional events, never experienced before in our memory. 

We will keep you informed about new developments and programmes in detail of 

the symposium. 

Since we do not want to lose the considerable work lavished by historians and rese-

archers who had already subscribed the commitment to participate in "ALCADI 

2020", we confirm that the abstracts already received remain valid and as a result, a 

new deadline has been set for the submission of any further work, which is set for 

31 October. 

We will soon send you the revised programme in detail. 

 

All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 

* * *  

 

Sul numero precedente della nostra rivista avevamo annunciato la presenza al sim-

posio del presidente dellôUnion Internationale de Sp®l®ologie, George Veni, attual-

mente Executive Director del National Cave and Karst Research Institute di Carlsbad 

nel New Mexico (USA). Oggi possiamo dire che ci sarà anche la partecipazione 

dellôungherese dott. Gyula Hegedus autorevole membro del Consiglio U.I.S. in carica, 

che è stato eletto durante il Congresso Internazionale in Australia nel luglio 2017.  

Questo  a  testimonianza dellôinteresse che il simposio goriziano sta suscitando nel mon-

do accademico internazionale. E mentre si sta lavorando per mettere a punto i nuovi det-

tagli del cambio date, si sono aggiunti altri abstract delle relazioni che si vanno ad ag-

giungersi a quelli gi¨ presentati.  A giudicare dal loro contenuto, nonostante lôevidente 

disagio del cambio di date, si prefigura davvero un simposio ricco di novità e spunti sul-

la storia della speleologia molto interessanti. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ATTENZIONE! il Simposio ALCADI 2020 è 
stato rinviato al 5-6-7-8 dicembre 
(andr¨ tutto bene - it's going to be all right) 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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Arrigo Cigna : Aspetti di vita fuori dal mondo delle grotte. (Life fragments from the caving world) 
 

Ğukasz Lewkowicz: ñTreasure huntersò as the first explorers of the Tatra Mountains caves. 
  

Franz Lindenmayr : A brief history of photography in the caves of the Bavarian Alps. 
 

Enrico Merlak : Speleologi in Guerra: (Trieste, anni 1940 -1944). ( Speleologists at War: (Trieste, 

1940 -1944)). 
 

Peter Danner: Unsuccessful search f¿r Emperor Charles in the Untersberg in the years 1818 and 

1819. 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Nota sui primi Bollettini Speleologici. ( Note about the earliest ca-

ving bulletins). 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Bibliografia speleologica ragionata della Venezia Giulia. ( R e a s o -

ned speleological bibliography of Venezia Giulia.). 
 

Rino Semeraro: Eugenio Boegan e la sua concezione sullôidrologia del Carso nel libro ñIl Tima-

voò: confronto con lôimmagine odierna sullôidrogeologia dellôarea. ( Eugenio Boegan and his 

conception on the hydrology of the Karst in the book ñIl Timavoò: comparison with  c u r r e n t 

image on the hydrogeology of the area) 
 

Maurizio Radacich, Rino Semeraro: The first tracer experiment of 1891 using fluorescein in the 

groundwater of the Classical Karst: unsuccessful attempt at the end of the 19th century to deci-

pher the different ideas about the subterranean Timavo. 
  

Alexey Zhalov: Historiography of Speleological Activity in Bulgaria from 1901 to the founding of 

Speleological Society (1929) with Bibliography of the published papers in that period. 
 

Alexey Zhalov: Early history of karst and cave exploration in Albania.  
 

Maurizio Tavagnutti: Carlo Hugues e le sue ricerche sullôidrografia sotterranea carsica. (Carlo 

Hugues and his research on underground karst hydrography).   
 

Umberto Sello: Egidio Feruglio (1897-1954) e la sua ricerca scientifica sul carsismo friulano.  

 (Egidio Feruglio (1897-1954) and his scientific research on Friulian karst.)  
 

Maurizio Comar : Storia delle ricerche geologiche inerenti la speleologia.  (History of geological 

research related to caving.) 
  

Jasminko Mulaomeroviĺ: E. A. Martel in Bosnia and Herzegovina: did we find Martel signature in 

a cave? 
 

Kinga Székely: Prime Minister Lajos Kossuth and the Monsummano Cave. 
 

Riccardo Corazzi, Rino Semeraro: Biogrphy of Cesare Prez, speleologist explorer of Trieste be-

tween the two world wars. 
 

Umberto Sello: 1925. La scoperta delle grotte di Villanova (Lusevera-UD) attraverso nuova docu-

mentazione archivistica.   (1925. The discovery of Villanova caves (Luseveraï 

UD) through new archival documentation)  
 

Guglielmo Esposito: Una guerra lunga 600 chilometri. (A six-hundred-kilometre war) 
 

Alessandro Pastorelli: Lôattivit¨ speleologica del barone Guglielmo Kleudgen sulle Prealpi liguri. 

 (The speleological activity of Baron William Kleudgen on the Ligurian Alps). 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui di seguito riportiamo i titoli e gli autori degli abstracts e relazioni già presentate: 
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Lôimportante incontro che si svolger¨ nei giorni 5-6-7-8 dicembre 2020, porterà a Gorizia gli studiosi di storia 

della speleologia, non solo dalla Mitteleuropa ma anche speleologi provenienti da quei paesi europei che co-

munque hanno contribuito allo sviluppo di questa attività.   

ALCADI, come più volte è stato detto, è un acronimo che sta a significare AL pi, CArpazi, DInaridi. Il simpo-

sio prende in esame la storia della speleologia e la storia degli studi sulla geologia e sul carsismo compresi in 

questôarea e zone limitrofe nel periodo che va dalle sue origini fino alla fine del secondo conflitto mondiale 

(1945). Invitiamo pertanto i nostri lettori a partecipare fin da ora a questa importante iniziativa e considerare 

lôeventualit¨ di presentare un lavoro al simposio e/o diffondere lôinvito anche tra tutti coloro che potrebbero 

esserne interessati. I contributi scritti, inediti, dovranno riguardare studi storici condotti su: personaggi, esplo-

razioni, studi storici su geologia e sul carsismo antecedenti la fine del secondo conflitto mondiale (1945). Sa-

ranno, per lôoccasione, presi in esame anche lavori riguardanti lôuso delle cavit¨ naturali, parzialmente artifi-

ciali, durante il periodo bellico 1915-18. I contributi, redatti secondo ben precise linee guida, saranno sottopo-

sti a revisione da parte del Comitato Scientifico e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o po-

ster). Tutti i contributi accettati saranno inseriti per esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di pre-

sentazione (orale o poster). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le catene montuose delle Alpi, Carpazi e Dinaridi che determinano lõarea nella quale si svolge il 

simposio ALCADI. Un incontro di storia della Speleologia ma anche di storia della geologia e cavità 

artificiali dalla loro origine sino alla fine della Seconda Guerra Mondiale 1945.  



 

 

ALCADI 2020 
 

Program  
 

Saturday - 5 December 
 3.00 pm - Opening of the secretariat and registration of participants at the Palazzo Coronini Cronberg (Viale 

XX Settembre, 14 a Gorizia). The secretarial service will be moved to the conference venue in the 

following days. 

 5.00 pm - At the exhibition hall Palazzo Coronini Cronberg inauguration of photographic exhibition, phila-

telic and vintage postcards dedicated to caving. 

 7.00 pm -  Closing of the secretariat. 

 

 

Sunday - 6 December 
 9.00 am - Official opening of the symposium "ALCADI 2020" Palazzo Coronini Cronberg. 

                 - Greetings from the authorities. 

                - Presentation of the conference program. 

                - Visit of the Castle of Gorizia. 

11.00 am - Refreshment at the Palazzo Coronini Cronberg. 

12.00 am - Lunch break. 

 2.00 pm - Start of conference.  

 5.00 pm - Coffee break 

 5.15 pm - Restart of the works. 

 3.00 pm - (for carers) - Visit to the symbolic places of Gorizia (Attems Petzenstein Palace - Ancient Syna-

gogue - St. Catherine's Museum - Palazzo Coronini Cronberg) 

 

 

Mandey - 7 December 
 9.00 am - Opening of the work sessions Coronini Cronberg (Viale XX Settembre, 14 a Gorizia) 

10.30 am - Coffee break 

10.45 am - Continuation of work. 

12.00 am - Lunch break 

 2.00 pm - Resumption of work. 

 6.00 pm - Closing of the works. 

 7.30 pm - Official dinner in a typical Gorizia restaurant. 

 

  

Tuesday - 8 December 
 9.00 am - Departure to visit the Celtic Hypogeum of Cividale del Friuli and excursion to the historic grotto of 

San Giovanni d'Antro and final toast at a trattoria in the village of Antro. 

 2.00 pm - Return to Gorizia and closing of the Symposium. 

 
 

P A G I N A  3 1  A N N O  I X ñ N ° 6  
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Quel che il Covid-19 ha insegnato a noi 
speleologi (forse)  

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

Già dire che una pandemia ci abbia insegnato qualcosa può essere farsesco, se non fosse 

che in questi mesi convissuti col virus abbiamo indubitabilmente sperimentato sulla no-

stra pelle oltre al pericolo del contagio sempre in agguato pure cosa significhi essere 

coartati nelle abitudini. E per noi che viviamo la nostra passione per la speleologia in 

particolare non fra le quattro mura di casa bensì sul terreno (giacché solo sui carsi pos-

siamo raccogliere i dati che ci servono), credo sia stato scioccante. Né più né meno, pe-

r¸, che per altre categorie di persone. Tuttavia, lôuomo si abitua a tutte le catastrofi, e 

questa, poi, non è stata certo peggiore delle pestilenze dal Medioevo insù. Malgrado le 

insofferenze che la civiltà attuale ci ha regalato (un tempo le prendevano sottogamba), 

pure noi ci siamo un poô assuefatti e quindi dati una ñregolataò per quanto concerneva 

programmi e impegni.  

Vale la pena ricordare ï altri lôhanno gi¨ fatto ï che dal mondo della speleologia appelli 

e inviti alla prudenza non sono mancati, cito la Società Speleologica Italia e la British 

Research Cave Association che la testata online Scintilena puntigliosamente (e giusta-

mente) ha divulgato: dallôastenersi dalla pratica speleologica al comportamento da tene-

re, tutti mirati a ridurre, soprattutto, il rischio di determinare situazioni di pericolo per 

noi e per gli altri.  

Indipendentemente da ciò, che mi pare ragionevole e scontato, il mio tempo (e da quel 

che so pure il tempo di parecchi speleologi che con me collaborano) è stato conseguen-

temente utilizzato per elaborare i numerosi dati e i parecchi studi, in essere o da poco 

conclusi nelle fasi acquisizioni dati in campagna, di cui mi occupo, partecipo, o coordi-

no. Altro, diversamente, poteva essere? È un aspetto ï questo ï che ho fatto notare in un 

mio articolo precedente sul tema e poi ripreso pure dallôamico Graziano Cancian in un 

suo scritto. In sostanza, dicevamo entrambi, un vero speleologo non sta mai fermo, se 

non può andare in campagna o in grotta certamente ha caterve di dati da elaborare prece-

dentemente ottenuti. Chi si occupa di speleologia di ricerca, sa bene che i tempi di ela-

borazione, spesso, sono ben superiori di quelli impiegati nellôacquisizione stessa sul ter-

reno.  

Personalmente, fra la stesura di articoli dôopinione e storici e lôelaborazione, parziale, di 

studi che vanno dal paleocarsismo allôidrogeologia carsica alla speleogenesi dei sistemi 

carsici, ne avevo e ne ho in abbondanza. Se la ripresa dal lockdown non subirà battute 

dôarresto potremmo per¸ riprendere a uscire.  

Dette queste cose, peraltro scontate, cô¯ da ricordare che il nostro amico telefono, tenen-

doci in stretto contatto con i colleghi speleologi durante la forzata limitazione dei nostri 

movimenti, ci ha aiutati, in particolare, a programmare per il futuro, direi con un piglio 

nuovo e maggiormente responsabile soprattutto per ñnon buttar via tempoò. Abbiamo 

capito quanto il tempo sia prezioso (se nôeravamo scordati?). Gi¨ io, per mere questioni 

di età, mi ritrovo a essere molto, ma molto, attento nella pianificazione delle attività di 

ricerca, tartassando amici e collaboratori (ne sanno qualcosa ma mi sopportano), per far 

in modo che ogni azione possa dare i maggiori frutti e in tempi ragionevoli. Penso che 

per il futuro, dopo lôesperienza di questo mixer pandemia/lockdown dagli effetti mici-

diali, farò uno sforzo in più in questa direzione. Perciò, già oggi ï nel mio piccolo ï mi 

son dato da fare per ñrispondereò in modo veloce e circostanziato alle richieste che mi 

pervenivano stante la ripresa che è già in atto. Del resto, è doveroso. Sentendo gli spele-

ologi con cui ho a che fare, ho percepito una gran voglia di ripresa, di riguadagnare il 

tempo perduto; del resto, appena si è potuto i nostri piccoli team si son riformati e già 

uscite mirate sono state effettuate, peraltro produttive. Perciò, dati son continuati a riflu-

ire. Apro una parentesi, dicevo ñpiccoli teamò, perché per ottenere risultati tutti intrup-

pati funziona male.  Per contro,  ho  percepito  pure  un  certo rilassamento, quasi un ñva  
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bene ancheò, per¸ da parte di una purtroppo moltitudine che nellôassociazionismo ci sta solo per starci dentro, 

che non ha particolari interessi, che porterà (come si dice) solo acqua. Differentemente da un tempo (qui parlo 

dei ñmieiò tempi passati) oggi, questa, ¯ una categoria diffusa, pi½ di quel che si crede o si voglia far credere. 

Niente di male, naturalmente, cô¯ posto per tutti, e se tutti hanno uguale dignit¨ la stessa utilit¨ per¸ non ce 

lôhanno. Basta rendersene conto. In parole povere, sarebbe il caso che dirigenze che si rispettino riescano a 

capire che non si è grandi se si hanno cinquanta o cento soci quanto invece per le prerogative e la produttività 

di quei singoli, che pochi sono e pochi saranno in futuro, che portano a casa risultati. Non si tratta, assoluta-

mente, di discriminare (siamo tutti amici e rispettosi dei diversi interessi), semplicemente di essere coerenti e 

ñviaggiareò secondo razionalit¨. Ricordo, che le sfide della speleologia del futuro (in cui gi¨ ci ritroviamo) si 

vincono con la qualit¨ e non con numeri taroccati. Lôinvito perci¸ ¯ sempre quello: formare speleologi di livel-

lo.  

Il Covid-19 ha poi frenato bruscamente, addirittura congelando, tutte quelle attività interne e quindi ammini-

strative che le associazioni speleologiche hanno in obbligo di provvedere. Da scadenze di organi statutari, 

quindi assemblee, a incontri tra chi è attivo nella speleologia e che poi sfociano in azioni, fino al forzoso slitta-

mento in avanti delle pratiche riguardanti i contributi pubblici (o privati) alle associazioni, indispensabile linfa 

per produrre qualcosa di serio. Aspetti focali, che almeno per le associazioni che ñmarcianoò produrranno rin-

corse e assestamenti. Mi auguro solo che in situazioni ñstazionarieò, di quelle che cominciano baluginare 

nellôassociazionismo speleologico moderno, non si abbia percepito questa pandemia come un tiramô a camp¨ 

(il teatro di Eduardo insegna).  

Non sono cose di poco conto.  

La verità è che ci vorrà uno sforzo, da parte dei dirigenti e dei singoli associati, per riguadagnare il tempo per-

duto. E non sarà propriamente facile. Diamoci da fare.  

 

 

____ * * * ____ 
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di Maurizio Tavagnutti  

Come eravamo ... 

 

A PROPOSITO DELLA  GROTTA  DI  DANTE  ... 
 

La Grotta di Dante ha da sempre destato una mia curiosità storica legata allo strano ab-

binamento di questa cavità al nome del Sommo Poeta. La leggenda, della presenza di 

Dante Alighieri, nelle nostre remote regioni, così lontane dalla Toscana, e per di più in 

visita in un ambiente molto particolare ed ostile come lo potevano essere, nel medioevo, 

le gole della Tolminka, lôaffluente sinistro dellôIsonzo, che si trova subito alle spalle di 

Tolmino (Tolmin - SLO), mi lasciavano piuttosto per-

plesso.  

La mia curiosit¨ era stimolata dallôimmagine su una car-

tolina dôepoca in cui su un vecchia stampa veniva rap-

presentato Dante seduto allôingresso di una grotta. La 

didascalia recitava, a proposito della Divina Commedia: 

ñé Altri danno per patria a questo poema la città di 

Udine e il castello di Tolmino nel Friuli ...ò. Ora, a pre-

scindere che Tolmino era sotto la giurisdizione dei conti 

di Gorizia e non sotto Udine, era interessante notare, 

come viene indicato pure nella stessa didascalia, che 

lôimmagine era la riproduzione dôuna antica stampa che 

ritraeva Dante nella grotta di Tolmino (la Grotta di Dan-

te Dantejeva Jama ). 

Una leggenda tramandata nei secoli riferirebbe, infatti, 

che nei primi anni del Trecento questa cavità fosse stata 

visitata dal sommo poeta Dante Alighieri quando si ri-

tenne fosse stato ospite del patriarca Pagano della Torre. 

Il riferimento storico, però, fu dettagliatamente confuta-

to dallo studioso abate Giuseppe Bianchi nel testo ñDel 

preteso soggiorno di Dante a Udine e in Tolminoò ma la 

tradizione leggendaria riuscì a sopravvivere nonostante la realtà delle logiche.  

La presenza di Dante in Friuli è sempre stata una questione controversa e mai chiarita 

del tutto. Tra le prove a favore per la presenza di Dante 

in Friuli, ci fu chi sostenne che Dante Alighieri venne in 

Friuli e che per questo, in suo onore, il patriarca Ber-

trando, nel vecchio Duomo di Udine, commissionò sia il 

ritratto di Dante che quello del Petrarca. Inoltre il Boc-

caccio scrisse una lettera al Petrarca in cui si faceva 

cenno alla visita di Dante alle Antra Julia, e cio¯ alle 

grotte delle Alpi Giulie e di Tolmino. Tra le argomenta-

zioni a sfavore côera per¸ la tesi, molto debole a dir la 

verit¨, dellôabate Bianchi che sosteneva che il ritratto 

del Duomo fosse stato eseguito dopo la morte di Dante 

Alighieri grazie alla sua fama di poeta. Secondo lo stes-

so abate le Antra Julia erano le scuole di Parigi, men-

zionate anche da Dante, e non le grotte delle Alpi Giu-

lie. Altre argomentazioni, invece a favore, sono le rela-

zioni intense che intercorrevano tra Gherardo da Cami-

no, mecenate di Dante, e i conti di Gorizia (tra lôaltro, 

come si è detto, Tolmino era sotto la giurisdizione dei 

conti di Gorizia), cioè  tra  la  curia  padovana e la curia  

Maurizio Tavagnutti  
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patriarcale del Friuli, allôinizio del 1300. Anche il Grion ipotizz¸ che Dante Alighieri dopo essere stato ospita-

to a Padova, fosse stato ospitato dai conti de Puppi, che fin dal 1260 si erano trasferiti a Cividale. Questi erano 

feudatari del Patriarca Ottobono, già vescovo di Padova. Inoltre è probabile che Dante avesse una qualche di-

mestichezza con il friulano, per averlo sentito parlare nella nostra zona, piuttosto che averlo sentito solo a Pa-

dova o a Venezia, dalla bocca di qualche friulano in trasferta. Infatti, nel De Vulgari Eloquentia, egli fa riferi-

mento al duro dialetto che dice ñceôfastu (che fai)ò come ad una lingua non meritevole di assurgere a lingua 

letteraria, per le sue asperità intrinseche. 

Le controversie sulla presenza di Dante nella nostra regione probabilmente si accentuano nei primi anni del 

1800 quando si scopre che lôedizione di un antico codice del Poeta fu fortemente manipolata da Quirico Vivia-

ni a Udine nel 1823, edizione stampata presso i Fratelli Mattiuzzi. Il Viviani venne accusato, da un certo 

Fiammazzo, di aver scientemente e artatamente alterato il testo che, per colpire la fantasia e accreditare la pre-

senza di Dante in Friuli, ospite di Enrico II, conte di Gorizia, aveva fatto 

disegnare in fronte al primo canto, Dante nella grotta di Tolmino, giurisdi-

zione del conte, e aveva capziosamente alluso al fatto che il codice dovesse 

essere scrittura o dettatura dello stesso autore. Il più duro censore di tale 

edizione fu il Foscolo, che subodorò la frode; in seguito il più accurato fu 

il Witte, che dovette attendere fino al 1827 per poter consultare il codice, 

ormai passato alla Biblioteca arcivescovile, che il Viviani, a suo tempo, gli 

aveva impedito di esaminare. Al proposito egli ebbe a dire: ñ... Qua e là, 

specie nelle prime carte, lettere o segni grafici rinfrescati, e da per tutto 

correzioni e giunte di bella, se non sempre colta, né sempre unica, mano 

antica éò. 

A ragguagliarci sulle vicende della presenza di Dante in Friuli cô¯, in lette-

ratura, anche un prezioso scritto di Eugenio Boegan, del dicembre 1914, 

che ho ritrovato nel mio archivio e che descrivendo la Grotta di Dante ne 

traccia anche le vicende legate alla presunta presenza del Poeta in Friuli. 

Nel racconto di Boegan però si possono riscontrare alcune inesattezze co-

me lôaffermare ñé la bella contrada di Tolmino, castello situato sopra 

Cividale del Friuli éò e qualche altra piccola discrepanza che non inficia 

il lavoro complessivo del famoso speleologo triestino che non dimentichia-

mo aveva forti legami con Gorizia dal momento che un fratello risiedeva 

nel capoluogo isontino. Per tutti questi motivi e per ricostruire una vicenda 

storica che in qualche modo lega il nostro territorio, alla Grotta di Dante 

che è sempre stata meta delle escursioni e visite da parte di tanti goriziani, 

a cominciare da quelle organizzate da Carlo Seppenhofer, ho ritenuto im-

portante riportare qui di seguito il testo integrale del lavoro di Eugenio Boegan. 

  

Lôillustrazione della Grotta di Dante fu uno dei compiti compresi in quel ricco programma di attivit¨ 

dellôAlpina, compilato nellôanno 1889, quando alla Societ¨ presiedeva il compianto ing. Gairinger; program-

ma che può già oggi dirsi quasichè esaurito; fra breve ne verrà pubblicato un secondo, più vasto e più corri-

spondente alla presente potenzialit¨ sociale, dovuto al costante amore che allôAlpina porta il suo compilatore, 

il nostro benemerito Nicolò Cobol. 

Lôesplorazione della grotta da noi fatta gi¨ nellôanno 1911, e lôaccurata rilevazione dei suoi meandri, ci per-

mette oggi di pubblicare esaurientemente la parte descrittiva e topografica, però riterremmo fare cosa monca 

obbliando la suggestiva leggenda che allôoscuro cunicolo ha legato il nome del nostro massimo Poeta. Ma pre-

mettiamo subito che la gran mole di studi data alle stampe da numerosi ed illustri eruditi, intorno alla tanto 

discussa leggenda del soggiorno in Tolmino dellôEsule fiorentino, ci dispensa dal portare la nostra pietruzza a 

tanto edificio, chè, lo confessiamo sinceramente, ci mancherebbero e autorità e nuovi argomenti. 

Ci limiteremo quindi a ricordare qui, per quanto possibile in succinto e cronologicamente le varie  
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opinioni degli scrittori che sôoccuparono della dibattuta questione. 

***  

Nel 1521, Giovanni Candido, nato a Udine verso la metà del secolo XV, celebre per i suoi Commentari aqui-

leiesi, accenna pel primo al soggiorno di Dante a Tolmino
1)

; e mentre il Liruti (Venezia 1762) osserva, nelle 

notizie sulle vite s sulle opere dei letterati friulani, che in questa del Candido non si trova quel critico discerni-

mento che è necessario in siffatte opere, non avendo egli potuto esaminare tutti i documenti per essere piena-

mente informato delle cose passate, il Viviani invece rileva che questo storico fu dichiarato candidissimo ami-

co del vero. 

Lôasserzione del Candido venne confermata pure successivamente, nel 1561, da Jacopo da Valvassone il vec-

chio (che scrisse opere pregevolissime, fra le quali merita-

no dôessere ricordate: Le vite dei Patriarchi dôAquileia, di 

Grado, dei Duchi dei Friuli, ecc.) e nel manoscritto conser-

vato nella biblioteca chigiana, a pag. 202, segnato G. II. 56, 

pubblicato dal Fea
2) si legge il seguente brano: ñPagano 

della Torre fu signore magnanimo e prudente, grande pro-

tettore di dotti, appresso il quale ricoverò Dante Alighieri, 

fiorentino, poeta e filosofo celebratissimo, fuoriuscito per 

le fazioni deô Neri e Bianchi. Con il qual signore co molta 

satisfazione egli dimorò per buon tempo, e con lui frequen-

tò sovente la bella contrada di Tolmino, castello situato 

sopra Cividale del Friuli miglia XXX; luoco nei tempi estivi 

molto dilettevole per la bellezza e copia di fontane e fiumi 

limpidissimi e sani; per lôaria saluberrima; per lôaltezza 

dei monti e profondità spaventosa delle valli; per i passi 

strettissimi e novità del paese, il quale tenendo molto del 

barbaro, accompagna per¸ con lôorrore del sito una gra-

ziosa vista di campagne, di rivi e di terre grasse e ben col-

tivate. In questo sito si mirabile, che pare nato per specula-

zione dei filosofi e poeti si crede che Dante scrivesse a 

compiacenza di Pagano alcune parti delle sue Cantiche, 

per avere i luochi in esse descritti molta corrispondenza 

con questi. E a questa credenza consente uno scoglio spor-

to sopra il fiume Tolmina (Tolminka, n.d.r.), chiamato fino 

oggid³ dalli paesani ñsedia di Danteò nel qual loco la fama 

di mano in mano ha conservato memoria che egli scrivesse 

ñDella natura dei pesciò. 

Segue quindi lôabate Giovanni Francesco Palladio degli 

Olivi
3) 
che, nel 1660, scrive: ñé il Patriarca Pagano dopo che fu assunto alla dignità differi a questo punto la 

sua venuta in Friuli; e seguì con gran sollenità il duodecimo giorno di novembre (1320) condusse il famoso 

Poeta e filosofo Dante Alighieri Fiorentino da Guelfi scacciato, il quale per un anno si trattenne con esso Pa-

triarca in Udine. Fino ai nostri giorni si conserva la memoria di questo celebre Poeta in questa nostra provin-

cia: imperocch¯ si ha, che nel tempo chôegli si trattenne, componesse parte della sua nobilissima Comedia, e 

particolarmente nel tempo, che con detto Patriarca dimorò nel castello di Tolmino, loco delizioso e ameno, 

seggio dei Patriarchi nei caldi maggiori. Ancora si addita colà uno scoglio verso il fiume Tolmina (Tolminka, 

n.d.r.) chiamato sino a questi giorni da quegli abitanti la Sedia di Dante. È fama passata per tradizione ai 

posteri, che sopra quel medesimo sasso egli scrivesse un libro della natura dei pesci.ò 

 

ðððððððððððððððððððð 
1) - Joannis Candidi jureconsulti Commentariorum Aquilejensium libri octo (Venezia, Bindoni, 1521) ñPontifex autem audita morte 

Casoni, ne quid amisisse Guelphi viderentur, Paganum Turrianum Episcopum Patavinum surrogavit. Apud quem Dantes Aligerius, 

Poeta insignis Gibellinos secutus a Florentinis Guelphis urbe pulsus per annum Utinae summo favore commoratus est. Inde ad 

Canem grandem Veronensium regulum digressus, cuius ope quamvis frusta, persaepe in patriam redire conatus est.ò 
 

2) - Fea, ñNuove osservazioni sopra la Divina Commediaò, Roma, 1830. 
 

3) - Historie del Friuli dellôAbbate Giov. Francesco Palladio degli Olivi, 1660. 
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Pochi anni dopo, nel 1665, Capodagli Giovanni Giuseppe
4) ricordando la vita di Pagano II scrive: ñ é Essen-

do poscia ritornato vittorioso in Udine, quivi magnificamente consumò il rimanente dei giorni suoi, trattando 

seco molti famosi letterati, tra questi fu Dante Alighieri celeberrimo Poeta Fiorentino, che per lo corso dôun 

anno dimorò in Udine appresso di lui, essendo allora, per le fazio-

ni guelfe e ghibelline esule della patria; molto si dilettò questo 

Principe della conversazione di così gran letterato, come fatto a-

veva in Padova in quella dôAlbertino Mussato, anchôegli famoso 

Poeta di quellôet¨, che Pagano fu per la sua somma virt½ incoro-

nato di lauro il primo anno del suo Vescovato in quella cittàò. 

Il Foscolo, nel suo ñDiscorso sul testo del Poema di Danteò, si 

dichiara contrario alla narrazione del Candido, il quale benché il 

più antico degli storici friulani, scriveva però un mezzo secolo do-

po lôultimo dei Fiorentini, ricordando pure lôinverosimilianza che 

ñun poeta ghibellino implacabile si riducesse ad accettare pane da 

un prelato di casa e dôanima guelfaò. 

Il Bianchi
5)

 pure esclude che il grande Poeta, intransigente ghibel-

lino abbia preso dimora a Tolmino, presso il feroce guelfo Pagano 

della Torre, ed anche indica la fonte presa dal Candido per attinge-

re tale notizia e precisamente in un brano del Platina
6)

 dove par-

lando della vita di Bonifacio VIII, svisò la parola Forumlivy in 

Forumjuli. Cos³ pure il Bianchi, con ricco corredo storico, combat-

te lôasserzione del Valvassone, obbiettando che Tolmino non fu 

mai residenza estiva dei patriarchi, e ñche la leggenda della dimora in Tolmino ¯ originata dal passo della let-

tera del Boccaccio al Petrarca nel quale dice che Dante visitò antra julia Pariseosò.  

Lôasserzione del Valvassone vien pure posta in dubbio dal Fraticelli che scrive: ñMa quale autorit¨ potr¨ fare 

uno scrittore, il quale racconta che Dante, stando sul sasso di Tolmino, scrivesse un libro sulla natura dei pe-

sci? E qual fede potr¨ meritere una tradizione da lui riferita, secondo la quale si crede che Dante, stando col¨, 

scrivesse una parte delle sue cantiche per compiacere al patriarca dôAquileia?ò 

La tradizione poi viene ricordata da Carlo Podrecca
7)

 che si entusiasm¸ dello ñsplendere della tradizione, of-

fuscata dalla critica degli eruditiò e, cogliendo lôoccasione di una sua visita a Tolmino, tent¸ ñsnebbiare un poô 

quello splendoreò. 

Rilesse ñlôopera del Bianchi, ed ammiratane lôerudizione, si convinse che, a sostegno della sua tesi non aveva 

consultato il principal documento: il sito.ò 

Ricorda il colloquio avuto in quellôoccasione con un suo cugino, il Dott. Jvancic, deputato per gli sloveni alla 

Dieta di Gorizia, il quale allôosservazione del Podrecca ñche la critica storica e non la politica abbia demolito 

il loro più bel vanto: la grotta di Danteò, rispose che ci¸ non ¯ vero, ch¯ ñse gli slavi volevano inventare una 

leggenda lo avrebbero fatto per uno dei loro grandi. Se gli Italiani invece lôavessero inventata lôavrebbero 

collocata a casa loro.ò 

Il Caprin, nelle sue Alpi Giulie
8)

 ricorda le vicende della tradizione, e afferma che essa ñperdura tra la gente 

del luogo, senza che un sentimento od un interesse ne abbia fortificate le radici. Ma quando pur fosse leggenda 

la presenza del poeta in queste terre, convien dire che da oltre quattro secoli vive tra noi lôorgoglio di aver dato 

asilo al padre della nostra favella.ò 

Il Caprin stesso poi riproduce, oltre ad uno schizzo del De Franceschi dellôingresso della grotta, qui ripetuto, 

per cortesia della signora ved. Caprin, pure un disegno dellôingegnere cesareo G. Pieroni, del secolo XVII, 

rappresentante il castello di Tolmino, ñgi¨ sede del Patriarca, che stava in vetta di quel monte nereggiante 

dôabeti, conico, isolatoò esistente a nord-ovest di Tolmino, quotato nelle carte topografiche con 428 metri.  

ððððððððððððððððððððð 
4) - Capodagli Giov. Gius., ñUdine illustrataò 1665. 
 

5) - Giuseppe Bianchi, ñDel preteso soggiorno di Dante in Udine ed in Tolminoò, Udine 1844. Vedi pure ñOsservazioni di G. Bonturi-

ni sullôopera dei Bianchiò, Udine, 1844. 
 

6) - Platina: ñExcellentissimi historici B. Platinae in vitas Summorum Pontificum praeclarum opusò, Venezia, 1479. 
 

7) - Carlo Podrecca, ñLa grotta di Dante a Tolminoò nel ñFanfulla della Domenicaò, anno XII, N. 47, 23 Novembre 1890, articolo 

riprodotto anche in Forum juli del 6 Dicembre 1890. 
 

8) - Giuseppe Caprin, ñAlpi Giulieò, Trieste, 1895 a pag, 31-33. 
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Oggi miseri ruderi ricordano ñil maniere estivo dei presuli di Aquileia.ò 

Nel 1898 sôoccup¸ del vessato argomento pure il Bassermann
9)
, ma il lavoro pi½ coscienzioso e pi½ completo, 

ricco di dati storici e di una minuziosità 

scrutatrice scrupolosa dei documenti che 

ne trattano, ce lo presenta il Dr. Giovanni 

Morosini
10)

 dal cui lavoro appunto rica-

vammo gran parte degli appunti nostri e 

ci servì pure quale ottima guida nella 

complessa discussione. Il Morosini con-

clude combattendo gli argomenti addotti 

dal Bianchi, che dice ñsi basano su noti-

zie inesatte o su falsi apprezzamenti stori-

ciò e cita pur lôepoca nella quale Dante 

avrebbe visitato Tolmino, epoca che ñnon 

può essere che dal 1311-1321, probabil-

mente cade fra il 1316-1318.ò 

LôIndipendente nostro pubblico pure nel 

1908 11) una riassuntiva descrizione di 

chi sôoccup¸ della leggenda dantesca, e 

lôautore, che si firma col pseudonimo 

ñNinoò, afferma dôaver fatto delle indagi-

ni sulla accennata ñsedia di Danteò del 

Valvassone, rilevando ñda persona del 

luogo che a suo tempo si nominava ñsedia di Danteò uno scoglio attiguo alla grotta e soprastante il fiume. 

Questo scoglio fu tolto via per regolare il sentiero allôaltura e facilitare lôaccesso alla grotta. Oggid³ dello sco-

glio non vô¯ traccia alcuna ma resta la grotta, che conserva nel nome di Dante la tradizione storicamente fissa-

ta dal Valvassone. Rinnova infine lôautore quel ñvoto che altri gi¨ promise, ma che per varie circostanze non 

pot¯ ancora essere sciolto.ò 

ñUn ricordo perenne e duraturo offerto dagli Italiani a Tolmino, che lôaccolierebbe con animo gratissimo, co-

me seppe finora tener viva la tradizione dantesca attraverso i secoli, ¯ un dovere dôadempiersi specialmente 

nellôora presente in cui ogni luogo che ricorda il Poeta ¯ divenuto per noi quasi un tempio della religione dan-

tesca.ò 

Chiudiamo questi accenni aggiungendo che lôIn Alto della consorella Societ¨ Alpina Friulana ebbe la cortesia 

di accogliere nelle sue pagine per la prima volta un disegno topografico della grotta corredato da una relazio-

ne, questa e quello eseguiti dal compilatore di questi cenni
12)

. 

Una succinta descrizione della grotta e brevi cenni storici trovansi infine nella Guida delle Prealpi Giulie del 

Marinelli
13)

. 
 

DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  

La grotta di Dante si trova a due chilometri in direzione Nord-Nord Est della borgata di Tolmino
14)

. Un como-

do sentiero, bene marcato, che risale la vallata della Tolmina (Tolminka, n.d.r.) ï affluente della sponda sini-

stra dellôIsonzo ï conduce in meno di mezza ora di cammino, direttamente allôingresso della grotta, che si tro-

va a 252 metri sopra  il livello del mare, sulla  fronte di un ripido sprone montuoso, a circa 66 metri al di sopra  
  

ððððððððððððððððððððððððððð 

9)  - Bassermann, ñDantes Spuren in Italienò, Oldenburg, M¿nchen und Leipzig, 1898. 
 

10) - Dr. Giovanni Morosini, Nel VI Centenario della vision Dantesca. ñLa leggenda di Dante nella Regione Giuliaò, Archeografo   

Triestino, Nuova serie, vol. XXIII, fasc. I. Pubblicato anche separatamente, Trieste, 1900, edit. La Società di Minerva. 
 

11) - LôIndipendente, ñDante a Tolminoò, Anno XXXII, N. 10594, del 10 Ottobre 1908, Trieste. 
 

12) - Eugenio Boegan, ñLa grotta di Dante presso Tolminoò. Nella Cronaca della Societ¨ Alpina Friulana, In Alto, Anno XXII, Serie 

2Á, NÁ 4, Udine, Novembre 1911. 

Vedi pure nel Mondo sotterraneo, ñLa grotta di Dante presso Tolminoò, a pag. 22, Anno VIII, NÁ 1, Gennaio-Febbraio 1912, Udi-

ne. Rivista del Circolo Speleologico e Idrologico Friulano. 
 

13) - Olinto Marinelli, ñGuida delle Prealpi Giulieò, edita dalla Societ¨ Alpina Friulana, Udine, 1912. Grotta di Dante, pag. 749. 
 

14) - La grotta, visitata e rilevata il giorno 2 Marzo 1911, dal direttore dellôUfficio idrotecnico comunale ing. Giuseppe 

Piacentini,    dal prof. Guido Timeus e dallo scrivente, porta nellôòElenco delle grotte del Carsoò il N. 364. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sandro Botticelli,  La mappa dell'Inferno, tra il 1480 e il 1490, Bibliote-

ca Apostolica Vaticana. La divisione dell'Inferno e degli altri due regni 

dell'Oltretomba  sono debitori dell'etica aristotelica. Qui Dante imma-

gina i vari gironi dellõInferno come si trattasse di una fantastica grotta. 
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delle acque della Tolmina, e precisamente dove in questa confluisce un altro torrente, lo Zadlas. 

La portata dôambidue i torrenti, subito dopo la loro confluenza, in periodi normali, sôaggira intorno ai 60,000 

m.c. giornalieri. La roccia della vallata, come quella delle soprastanti pendici meridionali del gruppo Kern 

(Redeci rob) e della collina allungata  a moô di catena che funge da spartiacque fra la Tolmina e lôIsonzo, ¯ 

probabilmente cretacea dôet¨. Ai banchi calcarei sôalternano schisti marnosi lamellari, rossastri (che spingen-

dosi sino alla vetta più alta ï m 1905 ï le danno il nome Radeci rob = cima rossa) e quegli strati calcarei sotti-

li detti di Volciana o Volzana, notevoli per le loro numerose pieghe simmetriche a W, di cui si vedono sezioni 

naturali bellissime già lungo la carrozzabile S. Lucia-Tolmino. 

Pochi metri a monte della confluenza, la Tolmina, che scorre profonda fra alte pareti rocciose, verticali, riceve, 

da polle subalvee, dellôacqua termale sulfurea di una temperatura di 22Á Celsio. 

Lôingresso della grotta, che ¯ alto 2.20 e largo circa 3 m., non si presenta pi½ quale era naturalmente, ma fu ad 

arte modificato  e  migliorato:  un  breve muricciolo, a difesa dei visitatori, verso il ciglio della falda montuosa 

che precipita nella valle; uno scanno rudimentale per potersi accomodare le vesti e preparare alla visita sotter-

ranea; sgombrato e spianato il materiale detritico che prima ostruiva parzialmente lôingresso per facilitare  

lôaccessibilit¨ della grotta: questo il modesto ingresso della grotta. 

Si compone questôultima di una galleria, larga ed alta in media 2 metri, quasi uniforme, per lo pi½ ascendente, 

e della lunghezza complessiva di 112 metri, che sbocca in una sala, quasi circolare, alta non più di 6 metri e 

del diametro massimo di 28 metri. ï I rilievi topografici ci diedero i seguenti risultati. 

Il primo tratto (punti 1-2), corre in direzione Nord-Nord Ovest per 20.70 metri a guisa di un cunicolo alto circa 

2 m. e largo 3 m. a cui segue il secondo (punti 2-3) verso Nord +15Á Ovest, lungo 5 m., di ampiezza pressoch® 

eguale al primo, ambidue per¸ col suolo ascendente, tanto che al loro termine sô¯ gi¨ a 6 metri sopra il piano 

dellôingresso esterno. 

Il cunicolo continua poi prima con breve discesa (punti 3-4) per 10 metri, in direzione Nord +15° Est a guisa 

di un cilindro del diametro di 2 metri per proseguire orizzontalmente, inciso nella parte mediana da un solco, 

scavato di recente nel suolo argilloso per rendere meno angusto il passaggio alle persone; ch¯ lôaltezza di que-

sto cunicolo è appena di 1.50 metri o poco pi½, dapprima per 5 metri in direzione Nord-Est +10Á Est (punti 4-

5) e poi per 10.20 m. verso Nord +30Á Est (punti 5-6). 

Da qui, per proseguire, è mestieri arrampicarsi su una viscida calotta calcarea, alta 3.50 m. (punti 6-7), che va 

in direzione N.N.E. per una lunghezza di 6 metri, e dove alcuni brevi gradini, escavati nella roccia, facilitano 

alquanto la breve ascesa. Raggiunta la sommità, il cunicolo, alto da 1 a 2 metri, continua uniforme, di nuovo 

col suolo pianeggiante: 4.50 m. verso Est-Nord Est (punti 7-8) poi altri 10 metri in direzione Nord 

+25Á Est (punti 8-9). Qui, a mano manca, si stacca un altro cunicolo, quasi identico al principale  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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nel quale, con molta probabilità ritorna a sboccare poco più innanzi, (nel ramo principale), dopo ulteriori 29 

metri di percorso (fra i punti 12-13). 

Il cunicolo continua ancora a svolgersi nel cuore del monte per 7 metri verso Est +40° Nord, (punti 9-10) poi 9 

metri verso Nord +20° Ovest (punti 10-11) e ulteriori 9.50 m. in direzione Nord +25Á Est (punti 11-12), col 

suolo ascendente molto pronunciato, ma sempre punto pericoloso, per quanto un poô pi½ ristretto ancora della 

parte già percorsa. Compiuti infine altri due ultimi tratti, consimili agli accennati, per 7 metri verso Nord +30° 

Ovest (punti 12-13) e per altrettanti verso Nord Est (punti 13-14) si sbocca nella grande sala, dove, almeno, il 

visitatore ï oppresso dal lungo e noioso cammino ï prova un poô di sollievo trovandosi in un ambiente alquan-

to spazioso. 

È questa una caverna lunga 28 metri (punti 14-15-16), la cui volta sôabbassa da 6 a 4 metri e poi sprofonda fra 

grossi blocchi calcari, che dimostrano allôevidenza un forte scoscendimento del terreno, dovuto certo da una 

frana seguita nellôinterno del monte. Il suolo torna qui a discendere e il suo estremo punto, circostanza singo-

lare, sta a 22 metri circa sopra la soglia del suo ingresso, sicch¯ questa grotta ¯ lôunica, almeno fra quelle da 

noi studiate ed elencate, che abbia una profondit¨ é negativa! 

Lôipotesi pi½ soddisfacente, per spiegare lo strano fenomeno, ¯ che il punto dal quale presentemente si entra 

sia stato in origine quello da cui sfociavano le acque che scavarono le saccole interne; queste, se non sono ora 

del tutto sparite, pel noto lento fenomeno dôabbassamento delle acque sorgive, hanno trovato la loro nuova via 

sino alla Tolmina fra i giunti e le crepature dei banchi sottostanti: mentre il vero ingresso-inghiottitoio della 

grotta, seppur praticabile, è da ricercarsi verosimilmente nelle vallecole (doline) e nei circhi nevati degli alti 

monti dominanti. 

Lôintero sviluppo della grotta misura 140 metri; ¯, come si ¯ rilevato, resa accessibile al pubblico e la sua visi-

ta non richiede pi½ di mezzôora. La temperatura dellôaria, nella sua parte pi½ interna risultava, il giorno 2 mar-

zo 1911, di 15.8Á C., mentre quella dellôaria esterna era di 12.6Á C. 
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La Grotta di Dante 
Album fotografico 

Le gole della Tolminka.  Lõingresso della Grotta di Dante 

La targa posta allõingresso della grotta, che ricorda la presenza di Dante in questo luogo e alcuni scorci interni della 

galleria iniziale della grotta stessa.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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LE GROTTE  NELLE  SCHEDE TELEFONICHE  EUROPEE 
 

AUSTRIA  
 

LôAustria ha emesso nel 1995 una carta telefonica con tiratura 1000 pezzi della Grotta 
dellôObir-Tropfsteinhöhlen (Eisenkappel - Kärnten - A), con valore di 20 unità, numera-

ta e dotata di sistema di lettura a banda ottica ñLandys & Gyrò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BELGIO  
 

Il Belgio ha emesso nel marzo 1995 (n. catalogo BEL 96), con una tiratura di 316.400 

pezzi, in occasione dei 100 anni della Grotta di Han, una splendida carta (fig. 3) che ri-

porta un antico manifesto pubblicitario delle celebri Grotte che raffigura la ñSalle 

dôembarquementò; sul retro (fig. 4) vi ¯ lôimmagine del centro comunicazione della Bel-

gacom; la carta ¯ numerata e dotata di sistema di lettura a banda ottica ñLandys & Gyrò,  

il valore è di 20 unità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 1991 è stata emessa con una tiratura di 

soli 2000 pezzi una scheda che raffigura un 

dipinto di Jacques Perin che si intitola ñeaux 

souterrainesò, la scheda ha un valore di 50 

unità; il retro è completamente nero e vi è 

impressa solamente la numerazione progres-

siva, è dotata di sistema di lettura a banda 

ottica ñLandys & Gyrò. (fig. 5) 

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 

Isabella Abbona  

Fig.1- Sul davanti della tessera è riportata 

una fotografia di Robert Bouchal della grot-

ta dellõObir-Tropfsteinh öhlen (Eisenkappel -

Carinzia - A).  

Fig.2 - Sul retro della tessera è riportata 

una breve descrizione della grotta dellõObir

-Tropfsteinh öhlen (Eisenkappel - Carinzia - 

A).  

Fig.3 - Grotta di Han, sul davanti della tes-

sera la òSalle dõembarquementó in un anti-

co manifesto.  

Fig.4 - Sul sul retro vi ¯ riportata lõim-

magine del centro di comunicazione della 

Belgacom. Sotto fig.5 òeaux souterrainesó. 
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CROAZIA  
 

La Repubblica Croata ha emesso, nel 1997 la serie ñHrvatska speleologijaò, composta di 9 schede che rappre-

sentano altrettante grotte, sul lato anteriore è riprodotta la fotografia e sul retro vi è il nome ed una breve spie-

gazione sul suo sviluppo e posizione geografica. 

Presentano vari valori da 25 ï 50 ï 100 e 200 kune. Sono dotate di chip Gemplus 1 e numerate; la tiratura è di 

100.000 pezzi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig.7 - Horvatova Spilja 50 u.  

Fig.6 - Horvatova Spilja 50 

Fig.9 - Spilja Veternica 50 Fig.8 - Spilja Veternica 50 u.  

Fig.10 - Podzemno Jezero 200 u.  Fig.11 - Podzemno Jezero 200 u.  

Fig.12 - Panjkove i MuĢkinjske ġpilje 100 u. Fig.13 - Panjkove i MuĢkinjske ġpilje 100 u. 
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Fig.15 - Jama Kod RebiĻa 50 u. 

Fig.14 - Jama Kod RebiĻa 

50 u. 

Fig.17 - Argonitni Cvjetovi 

100 u. 

Fig.16 - Argonitni Cvjetovi 100 u.  

Fig.18 - Hajdova HiĤa 25 u. Fig.19 - Hajdova HiĤa 25 u. 

Fig.20 - Spilja Veternica 100 u.  Fig.21 - Spilja Veternica 100 u.  
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La Croazia ï Hrvatska poġta i telekomunikacije ï  ha emesso inoltre una serie di tre 

schede uguali sul davanti, presentano due valori da 100 (fig.24 e 25) e da 1000 im-

pulsi (fig.26 e 27), entrambe datate 1994 con una tiratura di 300.000 pezzi, sono 

dotate di chip Gemplus 1; in alcuni cataloghi vengono incluse tra le schede a tema grotte, si dovrebbe trattare 

di una grotta stilizzata, sono state emesse per pubblicizzare il turismo in Croazia.  

La terza (fig.28-29) è una variante da 1000 impulsi che presenta un chip diverso ï Gemplus 3, ed è piuttosto 

difficile da trovare. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig.23 - Horvatova Spilja 25 u.  

Fig.22 - Horvatova Spilja 

25 u. 

Fig.24  Fig.25  

Fig.29 

Fig.27  Fig.26  

Fig.28  
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FRANCIA  
 

Della Francia abbiamo una scheda che raffigura sul davanti varie immagini tra cui la grotta marina c/o Bonifa-

cio in Corsica (fig.30); la scheda è stata emessa nel luglio 1999 con una tiratura di 600.000 pezzi, ha un valore 

facciale di 50 unità, è dotata di chip Gemplus 2 e numerazione progressiva. Sul retro vi sono ripetute le stesse 

immagini che sono davanti più in piccolo e le informazioni tecniche (fig. 31). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Abbiamo anche una scheda della grotta di Lourdes, sul davanti (fig.32) vi  è raffigurata la celebre grotta delle 

apparizioni, sul retro (fig.33) ci sono le istruzioni sullôuso in tre lingue. La carta ¯ dotata di PIN ed ha un valo-

re di 85 unità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DISNEY 
 

Sono a conoscenza dellôemissione di ulteriori due schede francesi con immagini della Disney, che non riesco a 

trovare. Sul davanti hanno immagini tratte da film di Bianca e Bernie (fig.34) e di Alice nel paese delle mera-

viglie (fig.35). Si tratta di ricariche con codice PIN.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

PIPISTRELLI 
 

Anche per queste non ho nessuna immagine ma ho notizia di 20 schede della France Telecom dotate di chip di 

vari tipi prodotte dal 2002 al 2003 con varie tirature, una della GTS Omnicom con codice PIN su 

Halloween ed ancora una della Intercall sempre con codice PIN su Batman. 
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Fig.30 - Bonifacio (Corsica) foto varie e 

grotta marina.  

Fig.31 - Bonifacio (Corsica) informazioni 

tecniche e grotta marina.  

Fig.32 - Francia, Grotta di Lourdes 85 u. 

(photo Istra)  

Fig.33 - Retro scheda con indicazioni in tre 

lingue.  

Fig.34  Fig.35 
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SLOVENIA  
 

Nella vicina Slovenia è stata emessa una serie di tre carte uguali davanti (fig.36) che rappresentano le Grotte 

di Postumia con accanto una planimetria utile a raggiungere la località; presentano tre valori 20 - 100 e 300 

impulsi, sono dotate di chip Gemplus 1; è numerata, sul retro, solo quella da 20 impulsi (fig.37). Il retro 

(figg.37-38-39) presentano tre diverse colorazioni: rosa, giallo e verde a seconda del valore, le rispettive tira-

ture sono: 30.000, 10.000 e 5.000. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È stata poi emessa una scheda per commemorare la visita del Pontefice, Giovanni Paolo II, il 18.5.1996 che 

raffigura sua Santità e due delle stalagmiti più famose della grotta (fig.40), il retro è di color rosa (fig.41),  

valore 20 impulsi, dotata di chip Gemplus 1 e numerata sul davanti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ĉ stata poi emessa unôaltra scheda che raffigura la grotta di Predjama, (fig.42) sul retro vi ¯ raffigurata una 

ñpiet¨ marmoreaò, (fig.43) il suo valore ¯ di 50 impulsi, ¯ dotata di chip Gemplus (4 o 3R) e numerata, tiratura 

9.992. 
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Fig.36 - Le Grotte di Postumia (Postojnska 

jama - Slovenia)  

Fig.37 - Le Grotte di Postumia (Postojnska 

jama - Slovenia), il retro di valore 20 imp.  

Fig.39 - Le Grotte di Postumia (Postojnska 

jama - Slovenia), il retro di valore 300 imp.  

Fig.38 - Le Grotte di Postumia (Postojnska 

jama - Slovenia), il retro di valore 100 imp.  

Fig.40 - Giovanni Paolo II e le concrezioni 

tipiche ciamate òil Diamanteó (Postojnska 

jama - Slovenia).  

Fig.41 - Il retro della stessa carta di valore 

100 imp.  



 

 

P A G I N A  4 8  A N N O  I X ñ N ° 6  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Ultime emesse dalla Telekom Slovenije due schede appartenenti ad una serie dedicata allôagenzia turistica 

della Slovenia, Una raffigura sul davanti la grotta di S. Canziano ñĠkocjanske jameò (fig.44) e sul retro ci so-

no i famosi cavalli Lipizzani (fig.45) tiratura 9.960, lôaltra raffigura davanti la ñLogarska Dolinaò (fig.46) e 

sul retro la cittadina di Koroġka (fig.47). 

Le schede sono dotate di chip Gemplus (4 o 3N), sono numerate ed entrambe valgono 50 impulsi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SPAGNA 
 

La Spagna ha emesso due schede che raffigurano la ñCueva de Nerjaò riportano sul retro la stessa immagine di 

una sala con belle colonne della grotta assieme alle informazioni tecniche della scheda, mentre sul davanti vi è 

unôimmagine della zona di Nerja; la prima (figg.48 e 49) ¯ stata emessa nellôottobre 2000 ed aveva validit¨ 

fino al dicembre 2002 con una tiratura di 102.100 pezzi ed il chip Gemplus (4 o 3R), la seconda (figg.50 e 51) 

¯ stata emessa lôottobre 2001 con validit¨ fino al dicembre 2003 il chip ¯ di tipo Geisecke & Deveirent E1 

(Germany) e con una tiratura di 101.300 pezzi, sono numerate. Si nota subito che la prima ¯ stata emessa pri-

ma dellôeuro infatti il valore ¯ indicato ¯ di 1.000 pesetas e sotto in piccolo 6,01 ú mentre sullôaltra i valori 

sono invertiti. 
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Fig.42 - La Grotta di Predjama (Slovenia) 

con il castello al suo ingresso.  

Fig.43 - Sul retro è stata inserita la figura 

della òPiet¨ó. Valore 50 imp. 

Fig.44 - Grotte di S. Canziano (ġkocjanske 

jame - Slovenia), valore 50 imp.  

Fig.45 - Sul retro i cavalli bianchi di Lipica 

(Lipiza - Slovenia).  

Fig.46 - Logarska dolina (Slovenia), valore 50 

imp.  
Fig.47 - Sul retro la cittadina di KoroĢka 

(Slovenia).  
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SVIZZERA  
 

La svizzera ha emesso una bella carta prepagata con raffigurata sul davanti una grotta con uno speleologo che 

scende (fig.52), di cui non è specificato il nome ed il valore di 20 franchi svizzeri, sul retro (fig.53) vi sono le 

spiegazioni per lôutilizzo; la validit¨ ¯ di sei mesi dopo il primo utilizzo. Lôesemplare in mostra ¯ gi¨ stato uti-

lizzato ed ha pertanto il numero di pin già raschiato. È dotata di un numero di serie e di un codice a barre. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Unôaltra bella scheda della Telecom FL, raffigura un lago alpino visto dallôinterno di una caverna (fig.54), 

anche in questo caso si tratta di una prepagata con codice PIN per chiamate nazionali ed internazionali, sul 

retro (fig.55) vi sono le istruzioni per lôutilizzo; ¯ valida fino al settembre 2003, ¯ dotata di nume- 
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Fig.48 - Cueva de Nerja (Spagna), valore 

1000 pesetas. 

Fig.49 - Il paese di Nerja, Balcon de Europa 

(Spagna), valore 1000 pesetas.  

Fig.50 - Cueva de Nerja (Spagna), valore 6,01 

euro.  

Fig.51 - Il paese di Nerja, Balcon de Europa 

(Spagna), valore 6,01 euro.  

Fig.52 - La discesa di uno 

speleologo lungo un pozzo 

verticale (Svizzera), valore 

20 franchi svizzeri.  

Fig.53 - Il retro della carta con le istruzioni 

per lõuso. 
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razione a barre ed ha un valore di 20 franchi svizzeri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Abbiamo ancora una bella scheda della Swisscom, del valore di 10 franchi svizzeri, dotata di chip Geisecke & 

Deveirent E1 (Germany), numerazione e codice a barre. 

Sul davanti vi ¯ unôimmagine di persone in una galleria (fig. 56), sul retro (fig.57) vi ¯ pubblicit¨ e varie infor-

mazioni, la tiratura è di 250.000 pezzi, scadenza della scheda marzo 2005. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ancora una scheda della Teleline Communications SA Switzerland che raffigura la città di Petra (la città di 

pietra rosa) sul davanti (fig.58) e le informazioni sullôutilizzo sul retro (fig.59). La scheda ¯ numerata, dotata 

di codice PIN, vale 10 franchi svizzeri ed era valida fino al 31 dicembre 2001. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Fig.56 - Persone in una galleria (Svizzera), 

valore 10 franchi svizzeri.  

Fig.54 - Un lago alpino visto dallõinterno di 

una caverna (Svizzera), valore 20 chf.  

Fig.55 - Il retro della carta con le istruzioni 

per lõuso. 

Fig.57 - Sul retro della carta informazioni 

varie e e pubblicità.  

Fig.58 - La città di Petra (Giordania), valore 

10 franchi svizzeri.  

Fig.59 - Sul retro della carta, le istruzioni per 

lõuso. 
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Per chi ne fosse interessato è in distribuzione il N.92 di aprile 2020 della rivista belga, specializzata in speleo-

collezioni.  
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Collections 
speleologie, explorations & passions 

COLLECTIONS  Cotisation 
 

Europe: 20ú / an 
 

IBAN: BE12 0621 4018 8092 
 

BIC: GKCCBEBB 
 

R. Dejardin 
 

Rue du Poteau 34 
 

B - 5580 Rochefort - Belgique 
 

Aucun chèque ne sera accepté. 
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Karl Seppenhofer: il mistero di 

una statua ritrovata 

di Maurizio Tavagnutti  

Tutto è nato casualmente dalla scoperta nel 2012, durante le mie ricerche nel lapidario 

del castello di Kromberk in Slovenia, dei resti di una vecchia statua raffigurante un uo-

mo in divisa da ussaro con a fianco una piccola targa con scritto ñKarl Seppenhofer (é 

1876) - Spomenik huzarja Paula Rostasa (prva polovica 19. stoletja, Log pri Vipavi)ò.  

Per quante ricerche abbia fatto allôepoca e richiesto al museo dello stesso castello di 

Kromberk, di cui i resti della statua dovevano far riferimento, non ero riuscito a capire la 

provenienza della scultura anche se dalla tabella si evinceva che provenisse dal paese di 

Log vicino a Vipacco.  

Solo recentemente ho ripreso le ricerche e grazie 

ai social network sono riuscito ad approfondire 

alcuni dettagli che mi hanno portato a scoprire al-

cune notizie molto interessanti riguardanti la fami-

glia Seppenhofer. 

La statua, ovviamente, non rappresenta Carlo Sep-

penhofer, come in un primo momento si era credu-

to, e neanche quel ñKarlò era la trasposizione in 

sloveno del nome Carlo. Più semplicemente la sta-

tua era stata scolpita da un certo Karl Seppenhofer, 

zio del nostro più celebre Carlo.  
 

LôANTEFATTO : 

Nel 1813 fu la fine delle province illiriche e la fine 

del dominio francese in gran parte  del territorio 

sloveno. A Log pri Vipavi il 3 ottobre 1813 ci fu 

uno scontro tra lôesercito francese in ritirata e un 

gruppo di ungheresi ussari di cui Rostás Pál era 

lôufficiale pi½ in alto grado al servizio nellôesercito 

austriaco. Egli cadde eroicamente nel conflitto 

rimanendo sul campo di battaglia fino allôultimo, sconfiggendo lôesercito di Napoleone.  

Nello stesso punto in cui lôufficiale ussaro mor³ venne eretto un monumento in suo ono-

re. Il monumento era stato realizzato nel 1845 da Karl Seppenhoffer, nativo di Gorizia e 

ufficiale di fanteria dellôImperial Regio Esercito austro-ungarico k.u.k. del principe Leo- 
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Maurizio Tavagnutti  

Il castello di Kromberk (originariamente 

Cromberg), residenza estiva dei conti Co-

ronini Cromberg di Gorizia.  

Il lapidario del museo del castello di Krom-

berk dove ho trovato i resti della statua di 

Rostás Pál. 

Kromberk - I resti della statua di Ro-

stás Pál che sono esposti nel lapidario.  
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poldo, questo fu il primo lavoro in pietra eseguito dalle sue mani per ardente amore per la patria e per le unità 

militari. Davvero strana la storia se si pensa che il nipote Carlo fu un ardente irredentista e amante dellôItalia. 

Il monumento originale era dunque posizionato dove lôeroe ungherese, 

Rost§s P§l, fu colpito a morte dallôesercito napoleonico e dove fu anche 

sepolto, nella parte antistante la chiesa di Marija Tolaģnica sulla strada 

per la frazione di Log pri Vipavi di Budanje (comune di Ajdovġļina), nel-

la Slovenia sud-occidentale. 

Il monumento era costituito da un piedistallo cilindrico con iscrizioni in 

ungherese e tedesco sormontato dalla statua dellôeroe ungherese in divisa 

da ussaro. Attorno al monumento fu eretta unôartistica recinzione in ferro 

battuto. Nel 1900 furono anche pubblicate cartoline del paese di Log pri 

Vipavi ed il suo monumento. 

Dopo la Prima Guerra Mondiale la statua fu distrutta, lasciando sul posto 

solo il piedistallo cilindrico, i resti furono dispersi e solo la parte centrale 

del corpo fu salvata e nel 1971 deposta nel lapidario del castello di Krom-

berk (Nova Gorica - SLO). 

Nel 2013 per volont¨ del governo ungherese e per lôiniziativa di un comi-

tato popolare di Ajdovġļina (SLO) la statua ¯ stata ricostruita e posiziona-

ta nel suo sito originale. 

La vicenda mi ha 

portato a consul-

tare diversi car-

teggi e documenti 

che alla fine mi 

hanno permesso anche di conoscere alcune vicende 

legate alla famiglia Seppenhofer che non conoscevo. 

Allo scopo, devo ringraziare lôamico Umberto Sello 

di Udine che mi ha fatto avere una copia del periodico 

mensile di ñPagine friulaneò del 21 aprile 1889 

(Anno II - n. 3) in cui compare un bellissimo articolo 

di Carlo Seppenhofer (il nipote) intitolato ñBreve de-

scrizione della Valle del Vipaccoò. La descrizione fa 

parte di un libretto e saggio storico molto più ampio 

denominato: ñBrevi cenni sulla Valle del Vipaccoò. 

Nellôarticolo, richiama-

to poco sopra, lôautore 

descrivendo i vari paesi di questa magnifica valle, racconta anche della statua di 

Rostás Pál che egli spiega essere stata eseguita dallo zio Carlo (lo chiama pro-

prio Carlo e non Karl).  

Molte altre testimonianze storiche ci rivelano che la famiglia Seppenhofer era 

molto ben radicata nel territorio di influenza della 

città di Gorizia ma anche in quello di Trieste. Più 

volte avevo già ricordato come Carlo (il nipote) fu 

tra i fondatori della sezione goriziana della società 

Alpina delle Giulie di Trieste ma ora tra i molti 

documenti del mio archivio ho rispolverato una 

vecchia quietanza del 24/1/1884 in cui Carlo Kunz 

consegna ai fratelli Seppenhofer, Antonio, Carlo e 

Elisabetta una cospicua somma di denaro in fiorini 

per ottemperare alle volontà testamentali del fratel-

lo Francesco (Franc) Kunz morto a Gorizia il 

10.1.1884 . In questo documento si legge anche che 

Francesco Kunz era la zio di Carlo Seppenhofer. 

Franc Kunz è anche lo stesso tipografo che compa-

re in calce alle cartoline del monumento di Rostás  

La cartolina dõepoca che ritrae il paese di Log pri Vipavi 

con accanto il monumento a Rostás Pál  come appariva 

nel 1845 quando lo scolpì Karl Seppenhofer.  

Il fascicolo di òPagine friula-

neó del 1889, in cui Carlo 

Seppenhofer riporta la noti-

zia della statua a Rostás 

Pál scolpita dallo zio Karl.

(archivio Um-

berto Sello)  

Come si presenta attualmente il 

monumento a Rostás Pál  ricostruito 

nel 2013 nella sua posizione origina-

le. 
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La quietanza in cui Carlo Seppenhofer, il 24.1.1884 riceve da Carlo Kunz (fratello di Francesco), 4000 fiorini 

in valuta austriaca a titolo di eredità lasciatagli dallo zio Francesco Kunz. In altre due quietenze sepa-

rate si legge anche, che Elisabetta ricevette 6000 fiorini e Antonio 8000 fiorini in valuta austriaca.  
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